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SERENISSIMO SIG. 




Vpplico r A. V. à 
voler gr a-tii re quc-. 

. iìo picco! dono >' 
detiotillìma- 



che 



mente , e con ogni più 
TirpettOili volontà > le pre- 
fento al Sereni lìlmo piede 
Poiché fc per cflcr egli 
troppo vile 5 & abietto^ non 
ptiògiamai fiir paraggioaila 
grandezia del Principerà 

§ 5 cui 



cui vien donato / almeno» 

« 

proHrato dauante al gene- 
rofo fiio fguardo, le porge- 
rà vna veritiera imagme 
dcir vmile ^ e riuerenre of- 
fcquio del donatore.. Huii- 
rei ben io voluto poterle 
offerir molto più\> e per ve- 
ro di molto pià le riman^ 
debitrice vna perfona di 
prefente foftenuta e bene- 
ficata, dalla Regal fua Cafa f 
Ma fe le forze di gran lun- 
ga reftano- indietro ali*' 
ob! inazione ^ &: al defidero * 
non fi fdegnera perciò TA, 
V. d' vfar meco l' intera^ , 
e propria m^gnanimiià del 
cuore y prendendo quel ran* 

' ». co 



f 



to y che poflb in pnga- 
mento di quel , che detio , 
Le conceda il fauor Cclelle 
vita baftante al pieno adem- 
pimento deli" opre eccelfe, 
che ci promette V indole 
fua gloriofa , e che attende 
dall' A, V. r vniucrfale efti- 
mazione mentre io vmil- 
menre inchinandola ,refto 
Di V, A. Ser.. 



ìnnilil. o/se Ruttiti/. & Obbligati/. SeP 

Lcdcuico Adiman» 
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ALLE DAME 

Della Conuerfazione . 

IL più degno , e fingo 
lar motiuo , che già 
prendefìero i Caualicri del- 
la noftri/olita conuerfazio- 
ne , di ragunarfi ne* giorni 
di Carneualc > e di quan- 
do, in quando, recitar pri* 
uatamente qualche Comme- 
dia air improuifo , fu il fo- 
]o defìdcro di render cofa 
grata à voi tutte , genero- 
Àfrioie Dame , alle quali 

§ y per 



per debito, per volontà ; 
e per congiunzione di fan-- 

E>!-}^>-ii.P'^§:iiiìo , e Ciprea 
g-eranno maiTertfpre , 
«er ferune^^,, ,Per m^Ko 

effetto prefi io. non meno à 
rrafportare in volgar To- 
fcano la prefente éommél 

^cnte nella, Ciftigli/n* ft 

,-• EtriBf.me potè rm 

»o d' par,g.CTOene ad Qani 
^^^«"^"^"'i '«al proceduti 



? : di 



penne baftanti all'alter- 
ità di lì gran volo . Ne-" 
parmi in.Dg^i. d' auere in^ 
terainente compiuta 1' opra> 
•mentre non rimanga pet 
voftra gloria iiciafcheduno 
paiefe y V Vniea , e vera 
'cagione 5 che à ciò m' in- 
dulTe, :; Il che riiegìio far 
non potè uafi>. che paJefan- 
.do col me7.io::d(il]c. putibJi- 
rcjie /lampe,,, qaal per Ve- 
rK^, iiafi flato il principio, 
iS4 il fine j. della: mia pre- 
ienrc. fatica . In tanto à 
j.yoi Jion rincrefca; j:chc dal 
y G (Ir o, ;i p b il c i?p r ^ ne . pre- 
. ten({ia> ,^ e, pe,.(peri , Ja fola 
rpercede d' y^:^agna^i.mD 



compatimento . E fc ciò 
per mia gran fortuna vi 
feu'ìbia poco , io in ogni 
rempQ mi chiamerò olrre- 
TtìifuTà ricompenfiUo pur 
che vna fola di Voi fra tan- 
te , deporta Ja giouamle 
alterezia , volga cortefe lo 
fguardo fù qucfìi fogH ; qua- 
li leggendo ^ aarà maggior 
cagione di più nobilmente 
mfaperbire . Poiché fc in 
efll cotanto wn^on pregia- 
te due Dame , per il vanto 
dclla^bellezza , e deli* inge- 
gno , tra lor diuifo y potrà 
ben ella far ficuro argo- 
tncnto , quanta , c quale , 
fia 1* auuenturofa prcrogatì- 

ua 



ua delle Tue doti , trouan- 
dofi in vgual grado abbon- 
deuolmente adorna , così 
deli' vna , come dell' al- 
tro » 

Per fine fiaui d'auuifo , 
che le parole , Adorare , 
Diuìnità 5 ed altro ^ fono 
fcherzi della penna , che 
feri ue fecondo l'vfo, non 
affetti dell'anima , che cre- 
de qual fi conuiene j E fcn- 

za più vmilmente vi riue« 
rifco . 



A* CAVALIERI 

Della Conuerfazione. 

1^ 0 fo che quéilimque opra^ ancorché 
; da famofo Autore compojfa ^ p^^ 
bLicandoJialU luce , tojìe rim/in fo^^ 
getta al poter delll Ihutdta , 4/' ttuof 
de Zoili ^ (^r ali offe f e d'vna lintdéi 
maldtcenTLa Ma fa non meno che 
<^er la mia naturai bafft'ì^z^a poffo x 
è d.bho , tenermi fìcuro dal furor di 
cf uci <oenti\ che nelP vmilfeno del^ 
te profonde valli^^fìf degnano far fen^ 
4 ir e / impétuofa for^ de i fati loro. 
^Eerciò a me punto non calfe , nel ri" 
far la^pr^fcnte Commedia , lafcian'^ 
^dv à parte.il titolo d Alte:^a , con^ 
Ycrtto alle Perfone Regali^ adornar^ 
xk àmtndue col nome di MaeUà\ il 
-^thèmfglfo coatte ninafi al co il urne 
Mnpfljri tempi ^xh^^ni.modi dell' 
onore dottato a i Ke^molto differifce-^^ 

no 



da ipiiffatrSe quefia egraèTcolpa^ 
vt ftipplico ad tt?-petr armerie bent' 
gr.o perdona , qttand^ clU ijcpghi 
cor!jidt.raia . Et acci oche con intera 
ger/trojtta dohhiateycomc à perforfiL^ 
grata,/auorin?ji ; lo con pteMezz<t^ 
di riuerente affetti wt vi dichiaro, 
altamente obbligato^ per t orrore ch^^ 
fi me rifulta y d'hxuer 'voluto voi 
Jlejfi.^ue/Ia mia deb il fai te a rappre» 
fentare'i dandole co» Li vagke7z>iLj 
degli ornamenti cjuella kcità , che 
per fe (le^a non haurebbe haunta^ 
fi amai » Al Caualier Iacopo del 
,Eorgo pur amo. mi coyjfejjb oltre ì. 
modo tenuto i mnengache ^ nel con- 
durre il ridicglOyColfauor delfuo /«• 
' memi fatt raffi ali orror dell'ombra ^ 
-che ni ingotnbraua vgualmente l' 
Xecchti i e t ingegna . Conferuafcmi 
immorlalmcfjte il carattere di vo- 
Siro Italferuidore^ e fiate fam co 
i$ dejìdere . 

PRO^ 



PROLOG Q 

La Commedia Spagnuola 
? Applaufo, e Y Ingegno.^ 

Come. XT^^hi fiori, trbe noucUe, 
\ Di natura almo tejcrojt 
Ne/ mirar pompe fi belle , 
Jto liei cuor muta y' adcro , 

s 

4 

l 

Qui frernevdo in liete V:JU^ 
T^loflra il rìo trdquillo li fcm , 
E / / € a 71 (io r dei Jù otc njht l li 
S ì fa fpecch io ril Culi ere no . 
Tante piagge fiorite 
T.utìti coli: /tip eròi , 
N: » auuijano indarrìdy 
che ìTt To/cana, fon giunta > 
E qui^Jìo forjc à noi vicino 3 él\ 
^rno , 
A])])!. 0 fpondcicatc ^ 
^vene'byarKàtc , 
Graìi tempo da me; 
lìi ptS'^>:o d' amore , 

Fi b\icio col cuore, 



ri 



C etìi €, O eh f V vii ttmfò rto , 

Far paffa^gio intpreuijo 

Dal fnalc ài Biìtg dalle tempefte 
'al porto. 
JCpph Terfehticrilcntam ' * 
. l)e i puffi .tuoi jcpuK^e vr x . 

Se mpre te co net t nivali a [ignora ',,\ 

Tidii laverà cagione ^ 

DeltuQ pajr.tir. ytioft m' èpale/> 
\ Aficorct,. 

So che il- gel delU Spagna 

Hj eco al lpt;ygo d'onore 3 
* ì^nt\fff:'lcgianiaìichetudoi4(ffi'. 

Cercar patrtanùgltore 
CciTìC. ìsìcU l'i tre contrade. 

le non hchbi il natale 
A f pi. Dt'nijue alt.rcue nafcejìi? 
Cciije. "Nacciui alla gncia. mjcno , r 

poi su *lTchro. 

p'ìffì ì adulta è.tade ' 

Tu mio diletto ìirì teriipo 

Sopra leène p'onipàfe 

L ufingar dcicetneute 

La g'oucntu L:,t:na ì 

E/ra fchcr:^! eruditi 

D.n- 



éentro i teatri egregi 

Già fui d' ej empie yC difiactre à 

iJ{egi. 
Tfla col volar de gli anni 
La Koniana ^ìrtàfattaft ancella 

DeW o'S^ìo neghi ttofOy ' 
W andai toflo fu 7 Tago, 
E di pompe Spagnuole 
^Iteramentt^adÒYhay, 
Condiuer(afaudU 
Tarlai gran tempo^ e mi rendei 
f iH bella 

Or che jcn tutta vaghe:^:^a 
' ì!lbbil^4rno io riedc à te ; 

^e^ Vinti qumi apprcv^xjt^ 

Tu depurai goder di me. 
lige. iArmatc di vanni y . 

Ter v e df tormenti 

Fo in traccia all'onor ; 

Cheincunad'ajfanni^ 

Tra-fpinc pungenti 

I{ipofa il v^Uor- . 

7^a t he veggio} che miro} 
^l vtjitre al fembianie 
Tì^li rajjcTìibran flranieri . 
làinimi donna gemile 

Don^ 



Donde v'c?u?chijei? quandi gin» 
Come. Lei * dmediajon ioj'^ppl:iufo 

é qutjli , 

IfiJ^e. Tu la Commcdiii} 
Come. Io quella . 
logc. 0 farnoji:doìì's;^tll,i l 
Come. Ta egritia vagantt; 

Toc an':^i abbandcnai di Spagna 
ili sto . 

In^c. 0 che inco?itro 'tradito, 

Coiue. Eju chi ci-} 

jiigc. V ìiif^egno. 

A l i?. . T H ilng cg no>c he a jcolt j \ 

ti 'Il pur coft n'ito À ridere 

D: tanta vaìiità : 

E Vii vajto gigante 

L IngjgHo 'mortale i 

Tir proti a fi là ; 

Tu piccolo infante 

D'. poni q fieli /.ile , 

C he in ti fi pi! ò de rid c re 

La poca a l'i a ni dà . 

Soip u y c cjì rei t , à ridere 

Di lant ^Vanità 
liigf.. Vu'che p ice oh fu lò mi jp-'ictc* 

eh 



che taÌHolta il defitto , 

Con venture amm randc^ 

Capricci ole prcpaya 

jLd vn p'ccolo Ir'gegfìOj^AppI.tu* 

[o gravde . 
M^tu Fcmniii ccceUctj 
che da cli?na remoto all^ ^rno 

atviiiiy 
Ql[ctl teforo ci rechi 
Ter i K. diche fcene ? 
A p p ^ Coltrice h ( e / / e 

DjUc ritte di Spag'na cll.ifcn.y 

pic?je • 

Ingc. KA^iTneti dell ^pre fue 
7ì1nflr.^7}u la p // vag u 
Appi. La piti gradita è q!ii/ì^\ 
CoPàic. Caro amore 

Del mio cuore , 

Dolce affetto 

Del mio petto , 

Quanto vaga è tua beltà . 

T arto amato j 

Difiato^ 

Tu [ci tale , 
^bc l" vguale, 

Von fi mira à noflr t età. 

Ingc. 




Inge, ^^Itamevte lalodi, : 

7aa il titolo m' ai co ti dì. 
Coinè. Ecco il tìtolo efprtfjoi 

.Ztggilortia te fluffo, 
Inge. Diicio de Amcry de Amiflad. 

Vobil /oggetto , e degno , 

che ciafcheduno U vtda. 
Cerne, "hla l tfiranio parlare 

Non farà ben inte 'o,^ 
Ingc. JodiyociTolcatie 

Z'adorjterò ben toflo, 

'Perche tanta bc'lle:^7^a alimi 'Jt 
Jcopra . 

Come. Temale he ti tuo poter non bt- 

fliali opra, 
Ingc. Eta?ìf oltrenp fpreXT;^ } 

•Ciò cbt ìa coftefianan mi con- 

Otterrò conia for'T^a^ 

Lafcia cotefli fogli. 
Come. Barbara viole n\a , 
Jngc. C osì potrai pur dire, 

■Che ptr /' ìmprefe eccelfe. 

Il poter mi mancò j ma non V ar-- 
dire \ (Parte 
Come. Mi/era che fardeggio? 

Appi 



che dell' Etrur^a èjede^ 
Segu iamo il fugptiuo. 
Come. D''lUrapma indegna 9 

W pagherà le pé^fie . . 
Appi. V ardno eccejfo piiblìcar bi- 

fogna . ^ 
Come. Sia da ruuTfchcrnito^ 

'Et in vece d applaufi, habbi^ 
vergogna . 
Appi' Og^i ip terna o^nì riguard ó 

Caipefìato al fin fi mira ; 
Come. Q^elVingrgno.ch'è p'ktardi.^ 

Viureloce al Cielo afpiro- . 
A due Molto ciajcun presume , 
/ E tale ornai l' ardir mortai 
d ! Henne ^ 
Cht h mancan l^'p'uih'e^ 
Il defio di -palar, feme di penne 



Fine del Prologo ^ 



INTERLOCVTORI, 

% 

Rè d' Aragona , 
Regina fua Moglie . 

Leo nera -x Figlie di Don Fcrd. c ' 
TcTcfa / DameticllaRcg. 

Don Ferdinando lor Padre , 

Dc^nGiouani Znparra Cameriere, 
del Rc,& amico di don Rodr. 

V'^n Rodr. Abarca, fauorito del 
Rè, & amico di don Gieua;ini. 

te 

Broglio feruo di DonGicuanni. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

T en/a , e Leon or 4 . 

Giardino, e Notte ♦ 

^//.jg^rf^ Or morate pur dolce- 

ncntc cor.efi auretrc 
per quc flc fiondi , c 
col fi cmitollicpi''oio c^e i foaui 
r^rpiri , follecit^iTC à venir \ ti 
Cielo la pigr^ nòrre . Iir;paz:é- 
te ancor io l' at cndo , promet- 
tendomi lafperarrea.che nel fe- 
greto fauor dell' ombre porrò 
godere più da vicino i raggi 
Jumiiwiì del lol,tne idoro . 

.I corora ru v;m c^^gi,/e fi jc- 
ii vedere il /ole prunai che do 



A Le9». 



Le9H, Tcrefa,!© non foqucl che m\ 
' dtiia credere della tua icioc- 
chezxa . 

Terc. SorclIa,il creder male è pec- 
cato, 

licn. Se fauucrtjTco tu non apprc- 
di>rc ti fgrido tu ne nieno t' adi- 
ri ; onde mi conuerrà credere , 
o che tu fìj cotanto fciocca,fino 
à non laperti adir^rco pel con" 
trario, che ru fi; molto fau 
conofccndo la debolezza della 
tuamcnrc. i 
Tire. Se non apprcfi filofofia,hol 
bene imparato à tacere ; mau, 
dimmi ? a qua l fine m' haicon^ 
dotta qui nel giardino? 
lepn. Per ruafalutc > itx mio con- 
forto, f^ati di me Q.foreila, 
perche fono di re più faggia^ , 
quantunque il vanto della bel- 
lezza ri renda più gradita, e più 
Tcmurofo cftcìido naturale ef* 

foto 



ietto (rvn bel fcmbiintcall 
primiera veduta farfi adorare » 
la doue non può lo ipirito, far 
palefe in vn iubito Ja i icchezza 
■dei f«Gi tcfori. 

T ere. Di grazia nTpondi alla mta 
domanda. Per verità porto io 
grand' amoreà dón-Rodrigo/' 

Ztin. Qiicfì'r Io ftelTojChc nuendo 
tu male à gli occhi, domidarmi 
guanto ci vedi . 

'Tére\\^ voolio'bcrfc a don Ròdri- 
qo,perchclo merita . 

L^on. -Lo voii^fc fti per'tùb mari 




T'erri -Conw i' io lo vorrei , 
^/f. E «' egli non ti vuole ? 
Ter^. far' in maniera, che mivo* 



glia. 

Lton, Belpcnfier^, 

!7"(rrr. Don Rgdr/go c Icgg/acfro 
di'fc^mbiamé , èragguardéuolc 
ff^r i'pregi del /angue , io mi 
credo ^ che fe meco fi àm- 



« moslierd, inofìn fi^Ii faranno 
lurri xur i dcl luo mcddimo Jc- 

, Zfff/:/, C he rompanone. 
Tere. Che v uuiiù doueicfti dìrr, 

roiche nella fovmna diafano 
. , amorcpai iiìi p u rofto douer ti 

fere il nidiara, <:he comparita, 

Z(€», Tu l'ami a ragÌone,clsc;n4o^ 
tgli *piritofc>,i& . ccoiro; ma co- 
me fj»t ri ci' tik r gian^ai corrif- 
j>ofìa,fe ti toi oli c cu aro fcioc- 
ca , & inaMierfira . 

[Ttf^< aiiHia moire bene/, 

pcrtlic Iti fine ione fciocca , ma 

bella; fe forfè non anierebbc, 
che fei fpìn ofa, ma bi u ta . 1 
Z^^/r.Ticrti òTirtfa la p rìmaucial 
delie ruc i^uance, claicia inran* 
to , che io mi p> Cgi clcH'aurun- 
nodelfenho i i on Aurandumi' 

, - ■ • - 

pori e In lire qual fia inaggioi e 
arti n CIÒ di r.obiIù,fc la belici 



t 



iTVrf.Sopra qrtftv) di ciò clic vuoir 
' fo ben io ,. che mo- to aftuta e ia 

•volpe , poeofauia è l<t galli na,c ^ 

'pure qualunque huomo toni 
f icmpre più. volentieri alla men*^ 

^a tracne di gallina ^ che non di 

voFpe». 

Zi-eff. Lafcia per vn tanrinodi va- 
neggiarCi&in brcuc faprai qua- 
to pucacoitfidanclhntendimé 
to, che inurirmente pofliedo , 

mancandomi.la bellezza.. Amo - 
' ancor io dòn Giouaiini , caua- 
Jìere in qucfta corte ben cono- 
fciuro & amico feale del tua 
don Rodrigo „ Dubbiofa della 
branlata corri rpondcnza,vogno 
in qucfta notte dilcoprirgli Ta- 
inorcfénza pa lefargli L*:. marne: 
& à quello effetto venni ad atté- 
l derlonelgiardmo.. Egli al ca- 
I der del fòle douea vcnirci,chi4 
mate da vn amorofo biglietto,. 
♦■^ A i che 



6 

che grinuiaf ferrzanomc. 

Trtfi O a che prerendi ? 

l'C^ff.Fdixdhre all'adorato fignorc 
xIq i alici pciieri^in qut(t*oraap 
pUiito , che nel velo ofciiriflimo 
della notte , refl-crà del tutto 
afcofa la pou;*rtà del mio volro; 
& in cafo che mi richicgga à n6 
celargli di giorno le mie iébia- 
zc , vorrei che tu mia. cara . . . ••• 

Tere, O via Radah dì dire . 

Ze0fs, Yoaeijche tu inmiocabia 
li iafciafli da lui veflere . 

Tere^ E che fcirà per queflo ? 

d^iv^ Che aflfai p.ù facilmente re- 
fterà prcfo dall* ingegno di 
Leonora, c dalla beltà di Tcrc- 
fa. 

Tere. Ora t'inrcndo;tu vorrefti in- 
namorarlo di giorno col mio 
fembianre,e di notte con i vezii 
della tua lingua.Fa pure ciò che 
ti piace , che mi contento . 



1^ 
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Leàfi. Penfonon meno diparinrc 
in tuo nome > ma pur di notiti, 
air amato tuo cau<Uicrc , che 
potrebbe forfè djipiaccrc al- 
ti ertantoà don Rodrigo la tu 



P>ucrchia'fcempi.<.g§ine, iju m-t 
to à don Giouanni la mia poca 
h( riczzj . 
Ttre. No no (ignora mia,cheà far 
co&ì cropp:>^gran parte ri prcn- 
dcrcrt i. Che io di giorno dcua_. 
contcnrarini d* vn folo /«^uaruo 
di don Rodrigo , cdi don Gio- 
uanni.e che lu la notte rimanga 
à traftullarti ragionando con 
amenduc?ohibò,rorella qucfto 

(ì chiama macinare à due pai* 
menti . 

Leo». Sarai tu medcHma Tempre 
meco, così non potrai dolerti. 
Teff' in tal guifa mi piace . Or/ù 
Leonora parlerai per me à don 
Rodrigo,è<: egli mi crederà fpi-»- 

A 4 ii:o- 
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tJtofa :ma di'-nmi ? almeno di; 

giorno potrd fauellargli vna 

ìola volta ^: 
Leon: Tu: non deui far altro , fc 

non lafGiartFvederc.. 
Ttre, Haintefo;niiconuien tacere». 

per non difcoprii c lamia fcioc- 

chézza». 
heoìj. Si 

Ttf/^.Konr vorrei che perfona alcu^ 
na pottrte rida c alla regina do^ 
uenoifiamo, 

Ixon, Chiuderò la porta , che in* 
troduce dal palazzo algiardino; 
fu qui àTi'afpetCii - 

Terc, O'Vi a allegramente, che fe 
don Giouannlè bello à i lumi 
tuoi, à me non raflcmbra maco 
vczzofo r adorato mia don Ro« 
drigo. 



SCE- 
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SCEMA SECONDA 

Tirefx y eBrcgi'9, 

^r.: Ento genfc ;a! fiar oèU 

briihà aipeita il miopadronc, 
&. a me tocca venire i.inanzi à. 
farla fcoperra .. 

Trrf. Farmi di fenrir don Gioua- 
ni », Càualiere.. 

Jfnr^. GanehcrojC dico poco, C<>- 
ftei m' ha pi cfò per aoa Gio- 
uanni; vo; vedere fc mi- nclcc 
per vn poco fir da padi*onc,per 
die. dicono che gì* è m mertie- 
re , che vieii fartocon facilirà , 

Tert. Don Giouanni.nonnTpon- 
de ; farà forfè infreddato per i 
crepufcolidclU notte .r fignorc 
coprite, coprire 

^Bì^og, Echi ho io a coprire?/ 

i TtrCk Suppongo che come io nel' 
fauorirui non ho Mntoauuedi— 
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mcnrc, che baiti per dichìarat- 
mijtosì ancor voi nel corrifpo- 
òcre alle mie grazie, non ab- 
biate molca accortezza pcr.in- 
tpndei'mi . V^oglip dircche mi 
fcrcbbe caro, che la voftra per- 
fona fofsc coperta . 

Mro^. Mentre V. S. voglia cder len- 
2UoIo,farò coperta, e materafla,, 
c tuttoquellojchc mi comanda, 

T^rci Koiv vorrei in fomma , che 
voi fentiflì queft*aria . 

Breg* Ella non la canti , cfie io non 
la icntirò. Non vorrei che don 
Giouanni. arriuafTe à far le bac<^ 
tufc^ 

Tere.Vi potrebbe offender la teft» 

Bro^. E la refta , e le fpatic anco- 
ra . Sigi^ora la riuerifco . 

Tere. Perche fuggite ? che queft*' 
aria da douero non vi piaccf 

^r^/.Signorafi è belliffimajma per 
ora quella di fcappino mi piace 



Tfrt^Non mi pare ad ogni mottO , 

chela Ha unto CI uda. 
Srff^^ Mi par ben coftci mczzx-. 

cotta . 

Tere. Potete dunque ritornare. 
I £r0^. E doucre^ che finita I' aria 
ne viene il ritornello . 

Tire. Ditemi in cortefia come vi 
paio f battuta? Non fon io quc- 
fta fera vn tantino fcolorituccia.^ 

^r<>^. Per quanto fi vede non auet c 
punto di colore .'fietc così di 
giorno? 

Tire, Alle volte anco più fcura, 

£rfig. Si deuc lifciar con r inchio- 
ftro . Come volete , eh' io 
fappia fc voi fictc pallida,© co» 
lorita, fe non vi conofco , e fia- 
mo in luogo doue nó ci fi fcorgc 

Tcrf, Le dame prudenti dcuó Tem- 
pre procurare di non farfi fcor- 
f gere . Ditemi non c bello don 

Rodrigo? 



grog, Ebc!Io;iT3a donGìnuanni? 

Tire, Voi f.)ltJte di palo in Frafca. 

Bro?. E voi fal'-ate di frafca in pa- 
lo al vedcrer clic importa à voi 
di querto RoJifico ? che gli vo- 
lete bene > 

Tire, Non è ch*io gli vòglia bene,, 
ma ne lono innamorata . 

Mrcg. P JtetdL me à coftei non ne 
bafta vn: folo 

Tere. Non prouatc. ancor voi l'a- 
more ^: 

jrr^^.S io lo prouoiA conto d*à mo- 
re perdo la maggior parie det 
tcmpa». 

Terc, Et in cKe lo perdere? ' 

gr(ff. In mangiar.cc bere; per ven - 
dere fe trouaiida^ urto il corpo^ 
pieno. Ali »orc nonrauefle doue:: 
metter piede; ma pcnfaic.. 

f^ére,. Se unquc c< SI c\ doue vo^ 
gUjmadircv.ch'cgliff ftia 

9rpi; ló non lò (Oitna k doucffi di^ 



. re per me d irci vchc uh nei ca- 
* po , perche ncf miò corpo non 
c'ho ftanza più Tpf^ioiuta dì 
i quella 

' Tfre. Può ben eflcre:non mcraui* 
glia dunque,che io (ono cotan- 
to innamorata.perche midicon 
tu?ri,ch* io non ho gra ceriicllo» 
tn^. Credo che na dichino male.. 

se E N A TE R Z A 

- » ■ * « ' ' " 

Dfn f!ióttantt( Srogltf i tTttefk» 

.Ciou j> foglio, eia BrogHo,d<> Vi> 

JD^ucic;? 
^rog, S-ilua falun*fon qui» 
Ciotti E là dama è 

\iSt og:. E; fùbri clòntana ». ^ 
\Cioui U ha' pur fenrita fjuellar tiN • 

cpquandòichcgitt^ifi;. ^ 
I ftiorrd ! fc bifog va che fia ufi 
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Chu. Comcfiiori dl fc? 

Brc^, Or ora la mi diceua,chc non 
ha gran cofa ccrucllo . 

doti. E douccella? 

Br»g^ E quì.ma fe à cafo fc ne foflc 
fuggita • auercbbe verificato il 
prouerbio, chi non ha cer uellc^ 
abbia gambe» 

Chft, Mia (ignora, eccole vn fede* 
liflimo fei nidore. 

Ter e. Chij vi chiama ? noi fiarao 
prouedute à baftah2a,nc ci bi* 
fogna crcfccr famiglia. . 

iróg. Non ve Io diffi . 

Giou, Non fiete voi quelfa, cnc og- 
gi mi fcriucfte vn viglietto,inu£ 
ràdomi al giardino , quafi cho 
aucflfì il cuore per me legato ? 

Brdg, Et io vi dico , che quefta ha 

fcioltò»i 1 
€i0u. Come duque VI rifrouo così 

àfuerfa^ come vi palefatc cota- 
{o iòficaiua » c compoAa . 



Mro^. Eh chcl'è vna^fcmjliccpéra* 
^ te fé può fa per comporrejfe be- 
ne vìa in oggi certi feinplici,chc 
non compongono no^na difcó - 
) |>ongono tutti i Farti d'akri;cioè 
certi piccioni di Gorgoni, che 

meritano d'cflfcr peliti con lo 
faflatc. 

C/0u,Voi non rirpondcte?io me ne 
chiamo ofFefo. 

Tffe, N6 ne auetc cagione,perchc* 
la dama, che vi chiamò.nópuò 
tardare à venire , & io fono vna 
Tua damigella qui labiata da lei 

^rog. Finalmente il Ciclo fa gli 
iiuomrnir e poi gli accoppia • 
Ancor io fono il damigello di 
donGiouanni, 

SCENA CLVARTA 

teoft. r\'^n Giouanni fictc vò i? 



ireruramarcftimo ragloncuole 
il mio diefideriotfe veder voglio 
qiiÉncafiatevguale in ognrpar- 
tc a voi ftcflb; E già vedo,che in 
voi fpirito^uuenenza,.e Icggia- 
dria,fono di tanta vgualìrà fra 
loro, e tantà/ìmili alfa beltà del 
sébiante, cHcqmfi mi parreb- 
be fooia g:uftizia,o di /cemarui 
le tante prerogatiue perche ió' 
non v*ami con vn fol cuore* 
manco di quelIo,chp meritate,©' 
d'accrefcermi J'animc neJ feno» 
per porcrui adòtare col nume- 
ro di <juei voti , chefi cofìUcn« 
gòrto à i pregi voftri 
Ctoié, Solleirato ifmiointcirdimeiW 
to daldolcefuono del fauellar 
loaue, elicmi rapifce,vo pcn- 
fh !i ff o q ua le efler deua in voi U 
beltà del sébja e , per moflrarfi 
vgualeallofplén dor dell' ingc» 
g.noi!ic vorrcijchc per cfìfer l'anì^ 

ma. 



ti)a tutta fpn Ito, palcfaffc di mi- 
nor pregio la voiftra t)tl:i,conic 
cola materiale . Ma k 1 ai^na 
p;ù perfetta ha bifogno d'orga- 
niperfcttiffimi per l'opre rue,gia 
' comprendo à m:fura del fe«no 
inafcofircforì deUa voftra bcl^ 
kzz3. . E cosi quando il giorne 
dia luogo à cotanta fortuna,vc* 
drò congiiocchi della fron^<L# 
^quella diuina fembiana, che g à 
con gli occhi del peiifìero fe^i c 
tamci tevocon cplando.E voi, 
dolciffimo tormento de i fcnfi 
mieiibé ùlcììc z diu:Hc tni fri 
la nGtte,&i] giorno,dal tcp) del 
rimiraruij/i tempo di fjucllarui; 
poiché métre di prcfére v'afcol- 
to,niuna cofa de fiderò di varagr 
gio nella felicita dc*IiVdirc,& a- 
Corchc fpcri di veder moIfo,nul 
la di meno tutto quel che rxó ve- 
iriosno ifccma punto il forno, & 

iti- 



infinito vaiwc di quel che iéto J 

LccK. Troppo fuanraggio mi ver* 

. rcbbe , fc voi mi voleflì ve* 
dere,or che aucte fi fatta opi- 
nione di me.D:cono,che Amo» 
re è ceco, ma per verità me 
-àifpiacc^che non lo fia . 

Cioft, Anzi à ragione diconach'c 
cieco Amore, perche tóiko ren- 
de cieco I* aipance . 

LeòH. E /e voi defideratcvcdefmfi 
cerne farete cieco? ? 

Ci9H, Auro fempre cento,c più lo^ 
mi,per contemplare le «cbianzc 
del voftro volto , 

Li9/f. Se dunque non fictc cieco^ 
non fiere amante . 

Ciitt lì vero amante con ogri'altra 
ha da effcr ciccoidopo auer ve- 
duta la Tua dama,acciò no po(r4 
gìanui di maggior bellezza rc- 
ftar prigione, & in vn cuore in- 
oamorato vai molto U cecità de 
■ ' ' gli * 
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gli occhi à far più ftabilela pu- 
rità della fedclo pei ò confctTo, 
chf fc ri n coda nzac fiicjle-in al- 
trijC del. rutto impoflfibiicc^c s' 
in t^fodu.ca denti o almio perio> 
Sperano forfè gli altri poter vèr 
derc guance pià vaghe , ina no 
già io, e cosi gli altri diixntin ; 
ci ech ,& io diuenti vn Argo co 
cento luciji ,6 già per oltraggio^ 
ma per fola gloria della vofìEa ; 
belrà . E fe à ciait u? o fi vjeta il 
veder nuouadama,à me fi eoa* 
c^da il rimir^ir chiaramé'e qi:a-r 
to di più perfètto pofe la natu- 
ya neir altre femmine non voi* ' 
gari » acciocché dopo auer rio- 
ìjata in voi la vaghezza corrif» 

podente airintendimcnto,po£r 
(a aflìcurarui,, che fenza para- 
gone fietc la più bella , c la pi4 
vezzofa • 

Sem Se volete rifoluramentc vc*r 

denni 



dermi fon certa, che poco m^a» 
mererc, auuengache J*au(rui 
chiamare à <]ucft'ora,fùnecef- 
(ìtà , e non Virtù . 

Deh giirnga om^a fftfl' ale de 
i placidi Zcffirerri prcflb al no- 
fìroori^te l'apportator del gior 
Ito , e con 1(; fj^lendor de i fuoi 
raggi,fuahi in vn punrol'ombrc 
ofcure Ji qut fta no te. 
2éion. Alzi crernanu-n e ingretn* 
bo d* vna placida quie'^e ripu(? 
il /ole, perche non mi vetture 
giamai. 

<?/#*.Sc' mi amate quanto che ditr, 
confenritemi di poter mirai ui 

Zton, A mebaftadi fautJiaiui, fic 
amarui. 

tPifiu. La V(>ftr3 crudel à fari ca^ 

gione della mia mor e , 
Xco» In fi ;e volere vedermi? 

X^i'/^. Già che mi lonoimpeéria^a^ 

fàiò 



farò vedergli Tcrcfa.Don Gio- 
mnniqiKlla dama, che fm po- 
co riuc drere in Palazzo con fio- 
ri dorati in capo, farà quella , 

j •chie|r'^ama,e quella con cui par- 
late. Che grande ardire.! 
CÌ0U. Ben fatto o mia^ gnora, che 
dopo il prcfenre orrore,vcggia 
apparinni il giorno de i mici 
cótéci,coronato co raggi d*oro . 

. Wreg, Ei , di grazia mcnke il pa- 
drone ù. ftà godendo r amòro fc 
dolcezze di così lungo bachet- 
to,non farebbe meglio, che an- 
* Cora noi ci • traxtencfTmiOiipa- 
fteagiandoà feconda lauol.i? 

;T'<f^. Quì n^n yrggo,che,ci iia da 
inangiare,ne poco,ne m<ilco . 

. $y^g. Scirro he iì io vn bel pezzo 
di carnpjC.h^ fcj bene i.o h.i; pun- 



to di/aje, ad ogni modo mi ha- 
dcrcbbe ^che Amof eia yolcfic 

arroftir per iTiC* 



sr^r/. Per vero Amore non vuol 
£ir altro, che venire in cucina^ 
à far' il cuoco per conto tuo . 

Jtrifg. In quanto à fare il cuoco Io 
fa fpefTìlTìme voIte,e non v echi 
accenda maggior fuoco di lui : 
ami nel cucinare non ha pari, c 
fopra tutto intorno à vna teftic- 
ciuola, fa cofedi merauiglfa^ , 

Terr, Non ho mai fentico ciò, che 
tu did. 

Come no ? or fappfarc , che 
Ira l'altre viuande vna reftiC- 
ciiióla la cucina diuinamente, e 
tutte le fue parti in differenti 
maniere. La prima cofa gli oc- 
chi glifalefli nel pianto, poi gli 
condifce con diuerfclagrimo. 
amarafcate ^ à gli orecchi fucìl 
farevn ripieno di geIofie,di fo* 
fpètti,di rabbie , c di cancheri 
pcfti,acciò queftofaporino aro- 
matico fcrua di correttiuo i glj 
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altri cihf piinfolcf , cccsi ne 
oftantxrs* ingqzza.La lingua poi 
r accomoda con iiTtingoIi da-, 
leccarli le dita, alla Spagnuola , 
alla Franccfe , & alla Tcdefca ; 
|ìchc<|uand vnola comincia ad- 
affaporarccTc la mette in boc- 
ca il conofcelubitOjch'è vna^ 
lingua amorofa, cucinata per 
iinano dello ftefìfo Amore. 

t€9n. Tanto vi dillìspartire , cho 
. T orà già tarda mi richiama alla 
corre. Addio. 

eie». Addio beif idolo de i miei 
penn^ri , e tanto più r marito 
iq'uanro men 

^^^^ 

Brog, Addio jcloro publicò idi 

Tfrf - perche pubiìco? 

grog. P rchc il ferrame c fenza pu- 
to d* mgegno & <^>gn* v.no entra 
in grazia vuiUa i^uando che 
vuole » 

7 tri* 



oi 



h 

i; 
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Tire. Prendi quedo diatnaace , c 
guardaJc io [ono fenza ir>ge«' 

drag. Certo, cer:ilHaio, di la dcu 
cerco . 

^rr^. Perche ? 

Sro^. Pei che chi buctji via il fuoè 

pazzo . 
Tere. Te Io dono • 
^reig. Chi dona à me è f^iuia, 

S C E N A ovì N T A 

Leomra.yeTtrcfa , 

Ttrt /'~\ dimni-i Lèoiiòi^a, co- 
me hai ru dato pria» 
cip > rclice à gli amori ruor? 
to;?. Hauraf co:Ttezza uj turto il 
ic'guito ,". Vienicene meco ìn- 
rantò, che io voglio con bcIIiS» 
mi fi'>ri fnohirlandare i tuoi 
cipelh , & i miei j c dopo ritor- 
rcremo alle ft^inze della Kc- 



o 



ti 
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r ere,. Ed à chc ^nc quefli fon ? 
LofaprafncI tempo iftclTo, 
chela mia tnanotf adornerà . 

tsre, Leonora le tue fiammtL , 
./landoini affili vicine, màndan 
iùori alcune fcintilic , che rif- 
uegh'ano le mie . Scrfui di gra- 
Xia per mia parr^ vn b/g!ietto à 
don Rodrigo , c digli che ad 
Vna delle fineftre di quefto me- 
defimo giardino 1* attendo per 
fauellargif, paOàra ia mera del- 
la norre . Parlerai ru per me,& 
io difauuenfurara, /arò co/lrer- 
ra à fenrirc , c tacere, pci:ciìcr 
fciocca. 

i^^?>5?. Sarà mia cara , che tu rim5^ 
ga contenta più , che non chie-- 
di ; & io fra tanto eoataJe efpc. 
rienza fon rifoluta certificar- 
/e r ingegno ha niageior 

forza, che k bellezza. 
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SCEMA SESTA 
Camera con doppieri.,. 

Rirolucteuf ò mieipenfic- 
rii che la dubbiezza in^ 
«mo, c è W più crudele de i mici 
tormenri. 'Dichiarateuipuro 
i Terefa, che voi r amare , che 

10 l'adoro . Son prigioniero 
cglivèvero, d«e chiòme d'oro 
:già mi legarono , io fteflb hi 
corretto, deporre à i piedi d* 
vna trionfante bellezza noìu 
meno k maeflà del diadema. , 
chc i^ autorità dello fccttro . 
Begli occhi vofìro è il vanto 
tìcila mia feruirà . Voi coiu 
•imperiora f:.uclla mi- chledc/lo 

11 cuore, e fcorgendoini-dil ar- 
mato à viua forza me Tinuola- 

. ft^Ma non per ^ueAo vo chia- 

S a marni 



marui ribelli, ne di mortai de- 
litro rimarrere incolpati, Vla- 
ftemeco la voftra intera ragio- 
ne, c fe io fono Re con oe:n^aI- 
rro, con voi folc/ion vaflaJIo , e 
foggctto . Lofplcndore del ti- 
tolo rcgaIe,cedeaIJa bella Ilice 
de i voftri fguardi ;la porpora 
Jciel mio manto, è vinca da i lab- 
bri ardenti della mia vincitri- 
,cc,e le gemme di mia corona , 
non pareggiano i tef(>ri di quel- 
la bocca , che rende ragguar- 
deuolc pjiì, che Tal ezza del 
foglio,iI baffo grado della m'a», 
foaueprigione . Sia tua cura 
pietojfo Aaipre,di/ar pictofa la 
mia nemicai alirimenri aurai 
trionfato con lo (teflb dardo , 
del mÌQ <;iiQi:e > c <jclla mia 
vita , , 



SCE. 
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SCENA SETTIM A, 



Rodr. jp Ire pcrclìc più dell' v/aro 



O così pcilfolo ? 
' . Don Rodrigo quel /erro , che 
fcxnbra forfè ornamento dei 



flcdr. Souraftano à eli altri i Ree?, 
perche riceuono dalla natura 
ninogiore altezza , cperconle- 
quenza maggior potere . 
Xf-: . Quei monti , che fi follcuano 
più ver/o il Cielo , fono più 
fortopofti a i fulmini de i fuoi 
^ fcegni» 

Rodr, V olimpo della rcgal gran»- 

dczza trapafl":i i confitu dciJo 
tcmpcfte, e gode il vanto dVna 

j Jranquiliafcrenità . 

Chiedi pure al mio cuore fc 

' qucfto è vero , 

Mr.DiiQ duc]ue,che vi tormeta . 





capo,taluolra èpcfo . 
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Rè, L*arcfenti{Timo defiderio d*' 
vna cclcftc bellezza . , 

Jtfioly, Fortanara "bellezza , à cui 
vien dato sì degno amante - 

Jiè, ATcoIra don Rodrigo , c fà. 
che nel tuo petto R renda vgua- 
le la tua fede alia- mia confiw 
denza . / 

jr<?^r. S.ete il mio Signore , fietcif 
mioRè, tanto vibafti? ^ 

Me , Ferdinando Caiwliere di gii 
legnaggfo , fin da piccolo fan- 
ciullo vin'c qui. nella corre à i 

' fcruigi del Rè mio padre. Af- 

r /alito queflo Re^'io da pode- 
rofo ncrtìicoi egli arditamente 
cinfc V vfbergo per difefa della ^ 
mia corona, c gli alloi i conqui- 
ftati dalla Tua fpada aflficararo- 
no la mia fronte da i vicini ful- 
mini della coatr.iria fortuna . 
Per il folo valore del Capitano 
& videro Tempre inuincibili le 
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fqu.iJrc Aragonefi, quTìfì che 
iaviftoFia miJiraflcforrorinfc-ì 
gnc guidare in campo da così 
prode guerriero. Fù infomma 
il' Marre rofteniiore del. mio 
diadema, & il Nume datoci dal 
Ciclo per la gloria di Saragoz- 
za. A tante gcnerofe azzioni 
ben st doticua la conuencuol 
mercede . Due figlie, come t'è 
nota, ancor donzella , pofllede 
i i n ogg r do n Perdi n a n d o, e cjuc - 
c amenduc feci venire in pa- 
Jazzo ,, ponendole fra le dame 
• della Regina mia fpofa, fin fan- 
■ ft> r che adempito anelli gli. ef- 
fetti della regale beneficenza , 
con maritarle in raa^uardeuo 
li Caualieri, fenza nggrauio del 
genitore. Ma fconlrgliato ch'io 
fui ! Tollcuar altri per opprimer 
mcftefTo. 
ROi^r, Mio Rè fcguitc , che Tina- 

B 4 pa- 



■ • ■^^^'gU;amo pure r^., 
trcia, che ben fon,. 

àd Cì^u ' e del fole 

BoV™7„i°''°'^"^' ''ifo.ro. 

Che ff ncò / 
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JtK Tu d* ìmnroulfo ti contutbi * 

X 

6:impallidifci? 
Roa/r, Effetti foliti d'vna tale indiT- 
pof?zioiie,«chccom!iicioà ftrì» 
tire eh poco in qui ; ma queilo 
non deucimpe iire all'AIrezza 
voftra li profcguir di vantag- 



gio. 



uè . Terminator il difcorfo r vidi 
Tcrefa, e l*amai, neicudodi 
fortifilmc ragioni , pp èfaluar^ 
mi dalniiodcftino. 
^ff^r. Che dììà la Regina ?o cieli 
chc-ftrauaganza ? li Re d' Ara- 



gona 



Rè. Rodrigo perche tanti agita- 
ziant ? il pallor del volto icm- 
pi e più crcfce. Dimmi , e par- 
la fci.za ment!re,fci forfe^incor 
tu inuaghiro di qut fta dama ? 

Mio Re, r arder del fole fa 
fentirfi vgualmenre sù le cime 
de* fikuati monti , c nel pro- 

B j fondo 



3^. ' 

fondo dell' ofcarjffimc valfi o. 

J^K Ben m'appofi fofpcttando 
dei ruo fegreto amore . 

^^//r. ConfcGfo, che fn vn fubito 
mi pafsò da gli occhi alcuore il 
podente veleno di fue pupille, 
c con la medefima ineuitabil 
forza , che voi foftrific , mi rapr 
Terc/a la libcrrade, e la vira 
Ma quando difconuenga aliai 
voftra regal grandezza la crm- 
fetenza dell'amor mio, fiate 
pur certo j che Tantidoro gene- 
rofo della mia fedeltà , Idprà 

guarirmi da malpiùgrauc, che 
nonèqucfto, • _ 

Si^. Et io per accertarmi intera- 
mente , di quello , che t\i dcui 
atla mia confidenza , commet- 
to alla tua fede la faluie de i 

- miei penfieri. Parlerai per mia 
parte à Terefa , leconfegnerai 
k mie kttsiQ coi procurami 



riTpofta , e con fai cautela ; che 
alla Regina non ne perucnga 
gianiai fcntorc. Confiderò» 
quaJ periglio ti c/poni, ma nel- 
le difficili imprefe pm fi mani" 
fcfta il valor del fenno , c Pau- 
ucdutczza dcir inrendinnento. 
Sci prudente , fc i OìuaIicre,fci 
mio vafTalIo, opra dunque in- 
maniera , che iempre apparir 
pofla d' aucr io ben confidato » 
c che tu con- fomma giuftizià 
godi r onore»di chiamarti mio 

confidente. 
Soiir. Oh dio, qui rompe del tutto 
fopra duriflìmo fcoglio la rai* 

fpcranza . Signore offrirò U 
mia vita per Tacquifto dei vo- 
•ftrobenc. 

. Ritorniamo à fauellar di Te- 
refa . 

y 



SCENA OTTAVA 

l>6n Clonami , Brc^Uo ^ R^t 
■ c Vfn Rodrìgó , 

Sl^tf' X2 Scorni nella regia . Tu 
Jti Broglio di grazia anuir 
faiui quando vedrai comparir 
dama co i capelli infìorati,e ere 
dimi pure,Ghe i mici fecreti pe- 
neri faranno tanti inuifibili au- 
gelletti. r che fcherzando ia 
mezzo à quei fi'iri,fbi merannò 
voci foauafllinc d* araorofi con- 

^ cenri . 

Brog. Voi volere la l u i 3 . II capo 
delle donr e è gabbia, da grilli > 
non da v^icelhni . 

6Ì0U. Taci balordo^che-fl R? non 
è lontano, e fcc^^ fta fauciiua^ 
do .! m\ci> don Rodrigo, 

jS-odr, Don GiOU-uini voi fiere qu!? 
Signore concedetegli ches'ap- 
prc(S 

4 ' 



ti 

. Venite Caualicre . 

Chu, Mio Rcdon Rodrigo in ve* 
ro non aura grado , che fcpra- 
uanzi al valor Tuo , (c gode l' o- 
nore d* efler voftro priuato . 

Me. Per mia parte io defiderodi 
fauorirlo , ma voi non meno 
fiere Tuo grand* amico, fc no« 
mentircela fama. 

Chu, Signore, Pilade , & Orefte, 
Acare, & Enea, e finalmente 
Alefandro, & Eiezione, rrieri- 
tano apena nome di amici» fc 
vorran no à noi paregg iarfj . 

SK MoIrocflTcrdeue , e vicende- 
uolc ancora l' affetto vofho; mt 

voi forfè p.ù l'aggrandite co j 
le parole .. 

Sodr. Penfi l'altezza voterà» che 
per legame di faldiflìrna amici- 
zia fìamo entrambi fi forrerae* 
te auuinci , che ben può- dird 

vzK h noAa mcrguigliora^ 
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vivionc > o che vn anima folaw 
' Jiamouimcntoàdue coi pi, o 
. che in vn corpo lolo ftiano 

amendue l'anime indiuifibil- 

mente accoppiate, 
'itf. Don Giouanni potere à pia» 

cer vedrò rimanerui con noi , 

già che don Rodrigo d' altro 

meco ngn ragionaua, che della 
, telrà di Ter efa. 
eh». Le fembianzc di bella dama, 

fono argomento di bei di- 

fcorfi . 

i^tf^r. Troppo fu prodigo il cielo 
TicI comporre il volto à Terefa, 
c fe à i pregi di fua bellezza 

. corrifponde il valor del fenno ; 
potrà non meno il regno Ara- 
gonefe moftrarfi altero per la 
tua veritiera fenice , 

5r>. Lo Ipirito, e la bellezza, di 
rado, o non mai, federono con- 
cordi ia yp niedcfimo foglio, 

che 



che l'alterezza dcìk bclrad«., 
non può foflTirc lagfufta foura- 
Dirà dell' ingegno. Figuriamo- 
ci perciò due donzelle , l'vna-. 
fpiritofa^ma brutta , l'altra bel- 
la con pocofennojvlitemi Caua- 
lieri (jual delle due preadérc- 
fte? • 

^^alr. Io p^r mia parte fenza nz^ 
men pcnfarci già mi riuolgo al- 
la bella, che douc giudica il 
guardo Tempre la bellezza fìa 
vincitrice . Alle fu'e leggi la 
ficflTo Gelo,, non che làterM-,. 
riman foggetto . Ella fcioka 
dal timor del caftigo,.degli al- 
truLtefori alteramente fi ador- 
•|ia . Due begli occhi veftiti di 
celefte azzurro , fnuolano di 
giorno al fole rutta Li beltà de £ 

• Tuoi raggi . Due nere pupille^ 
tinte dolcemente di foai-e or- 
rore, togliono con vi«a fora* 



alia notte il tremolar delle ft el- 
le. Gli oftridclP alba, che tut- 
ta i ifo fpunti ne) cielo> fplcndo* 
jiopiù coloriti fopra le ntui di 
due guance vezzofe , e le belle 
pompe del fuggitiuo Aprile re- 
flano eterne ne i can^.pi q'.vh-* 
bel volto 2d ogni flagione mi- 
rabilmcnre fiorito, lìmarcro 
ha fìcurele perle in fcno, & i 
monti non han riparo baftante 
à cuftodir le gemme loro/e vn 
amorofa bocca vorrà rapirle • 
Troppo vniuerfalc è l' impero 
à'vn bel fcmbiantc; mcftran- ' 
dofiamorofo, e foaucjincatcna 
con le lufingher, c taluolta vfar 
volendo tutt^ la Tua pofl'apz3, 
fen viene torto pergliocchi al 
cuore,à farfi in elfo dolce tiran- 
no dell' anima. E tanto è caro» 
quantunque offenda , tanto è 

ée(ìderato,benthc non premi;, 

che 



che negando taluno df fattegli 
volontariamente prigione, a4 
ogni modo per fuo proprio po- 
tere,diuien fignore di ciò che 
vuole . La bella fe non ha fpi- 
ritOifappia tacere, e nel macfto- 
folilenzio fi palefi di maggio^ 
re autorità la bellezza. 

€f$u. Perdonatemi don Rodrigo, 
che voi mal diuifate , & il pre- 
ferire la bellezza airjngegno>è 
lo ftcflfo , che anteporre la no: re 
al giorno. La bellezza di pom- 
pe non durcuoli, o non intere, 
ci appar vcftita;ne femprcha 
fcco il fauor della luce , che la 
faccia rirplcnderc. SonoiBo!- 

. ti veli , che à noi la coprono ' , 
molti accidenti, che à noi T in- 
uolano^moltc diftanze, che l'al- 
lontanano , e molte pareti , che 
ce Tafcondono . Ma le flelTe 
OHira per il contrario, fi va njta- 

110 



nod'aum vdifof perche pene- 
tri in effe il valore , e l' atriui'à 
dell'ingeguo . L' in^iegno su le 
piume d' vn bianco foglio tra- 
pàfìfa i monti pef veder chi è 
lontano, e fufi pure focro cli- 
ma 5raniero,cH* ci non 5* arre- 
ca. Non haimpedimenti^chc 

A' 

lo circondino,non Mari, che io 
trattcnghino. Per difcopriFC la- 
fua vaghc2Z:a,non è dVopo^chs 
fpfenda il ro!c;nc dalle tenebre 
riccueolrraggio^chc fendo egli 
per fe mcdefiino iiateramqiite 
nobile,non ha bifò^nadi aka- 
nacofa, che l'aiuxi à manifc-i 
iui'Ci . Non gii tale è la bellez . 
za , anzi chiaramente fi vede , 
che qual bifognofa dd bene al- 
trui ad ogni momento chiede 
in prefto tauori . La beltà ci 
vien tolta per lontanan2a,rÌGO- 
pcrta noi ^ concede , racchiufa 

' noR 
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non mai fi gode , c fcnza luce 
non può vcderfi . 
m} . Dite pur don Giouanni , che 
foucnrc la bellezza vincitrice 
\ dc'! ru:to,reftavinta da gli anni; 
la doue l' ingegno trionfator de 
gli anni, neireflere immortale 
Tempre ^ inoltra . Ceda à fuo 
mal grado C aprile d'vn bel 
fcrabiantc le proprie rofe al 
freddo inuerno dell' affa nnofii' 
vecchiezza, fi raffreddi con i! 
* gelo delle ftagioni fardente fo- 
co di due pupille , e fotto !e ne- 

ui del canuto crine s'i mppalli- 
difc* il' cinabro d' vna bocca 
pOGo dianzi ingemmata ; in tal 
. cafoje che rimane alla bel ra per 
raccordanza almeno, del tra- 
palfato &o fafto? Ma per il con- 
trario fotto il pefo della caden-' 
re età de, il te foro della prudcn- 
•za più llraffiaa . Oltre à modo 
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dunque fourafta alla bellczzi I' 
intendimento , mentre qucfìo 

può trionfar del tempo, e quel* 
il fotte il tempo finike . 

Ora che tticti auete parlato, 
tocca à me , fé l' altezza vofrra 
di vofignoria fi contenta . 

He, Di purejcome ti conterrcfci 
nell'eie zzione della tui dama? 

Mi conrcrrei come quando 
comproii v'iiio, 

JP/?^/-. Curiofo da vero , 

ni. E come? 

Sréi^. Gondar prima vn occhicUa 
à rutti i fiafchifpcrche in vn Kcl 
fiàfco, e ben tenuto.rade volre 

. v' è dentro vino fccmo : ma pu- 
re per non errare, e comprar 
gatta in facco,,g!i affaggerei 
tuttijC por pafteggerei con quel- 
lo, che più mi piacefse , 
Bellà regola in vero. 

Gttrf, Et allora ti direlti contento? 
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Bfi^g. Signor nojpcrcne 2 fare vn à 
donna à mia fbdisfazzione,bi- 
tfognorcbbe, che la natura chia» 
mafsc in aiuto quanti pittori fo- 
no frarì , fono , e faranno al 
mondo. 

Re . E fci di tanto buon gufro ? 

Brcg. Anzi à praticarmi fonogu- 
ftofiilìaio . 

RÌ , E come tale volentieri ti a- 
fcolto: Icguf, 

Brog. L? primis nella proporzione 
delia mia dama vorrei folaiiié» 
té G.'ufto, e fopra tutto , che 
nell'altezza del corpo non c 
àuefse, che fare il Ba(fano. 

JP^. Che vi pir di cofu? 

Ròdr. IScherzaiido p ria da fcmo. 

^ròg. Nell'aria , e fif )io ma del 
voko, vojrei coiiofccru» Mi* 
chclagnol ) : ni i co i qui-to » 
che gli occhi fofscro dei B 
lU'lkfchi I non di Guerc no da ■.■ 



Céro,nc di Rafaello da Orbino. 

ifi^N, E le guance di chi le vorrefci? 

Brog. Afpettarc: di Saluador Rafa, 
acciochc il Tintoretto non a» 
'iiekc à correggere i deictti del» 

^ Ja natura.. 

^ct^r.- Gt^iziofo ,per ccrtOv* Et i 
.^hbri di qual.pittore ? 

grcg.Deì Roffelli vedere > c quel 
che im|>ortà , vorrei che il feno 
foffcdiiegnato dal PocGCtti^co- 
loritoda Baccio del Bianco ne 
Sbandito capitalmente da quc- 
ii* open il Paflìgna no . 

uè» Ghe guftofo racconto.. 

Srfi£. V abrro poi lo pi^glicfei di 
ipano d* Andrea del Sarto., fat- 
to 4 mezzo 'con Ra^jéllo dei 
Garbo i & alkira bramerei eh* 
éllaaiieflc per me nel cuore va 
, Tifeiano aniorofo . 
. E non auerefti gelofia di così 

*) irti. 



Brtg. Non ci farebbe pericolo 5 
òalcerebbe tener lontano po- 
chi pittori . 

GicH. E quali? 

Srog. In cai cafo feifogna dar Tcli- 
lio a i Pollaioli , perche quefti 
-còl Dona. ello,con lo Stamina » 
^ col I>andini, guaftano il capo 
alle donnei onde 'ne liic cede o 
-chefc vno è amante fubitodi- 
ijicne il Tribolo,es'è marito di- 
■iienta ilManzuolo , oCimabue 
. V. S. mintcndc.*ma ecco la Re- 
gina, 

s e E N A NON ^: 

Regina y Ter e/a y e detti ^ 

^(gf, Jl Poflìbile, che voi ado* 
S2d r^i^Q inio fpofo vi dilun^ 
ghwtt canto da me,quand?> pu- 
re v* è notOjch'alvoltro partire 
, wi xùnapgo priua del cuore 
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Confcfso , che fcnza vcdciui , 
efentinii,appena io viuo,rrafig-i 

gendomi con mortali puiirurc 
ad ogni momento la fredda ge- 
loCu , & il duhìò , che il vofrro.^ 
amore non mi fia tolto . 
r}, Ohimcnon vorreijchelaRc- 

' ginafofpcttafse dell'amor mio 
per Tercfa*. Signora il voler 
•torre à i miei penficri il v-enir 
iouecte ad inchinare ilrtumc-» 

' della voftra bellezza, f ra lo 

-ItefSo, che.fuolgcrc v*n rapido 
torrente dal fuo dritto corfo, 
quando icn fu^^,^e al mare coi 
tributò de i fiioi-criftal]! . 
Gfo/t, Broglio c he veggio? Tere- 
fa il fole lucidifìì no del Oelo 
Aragtìnefe, portà il capo tu^ro - i 
adorno di d ìvi . Ammirai po- 
co dianzi in tfj>d lo fpirito mt« 
rauigliofo, e tiiuino,&orami 

• fof|>cndc U iiu wckdfr brJlezza 
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Kegf, Guarda il Rè troppo hio à 
Tcrcfa , io con ragione m' 
inforpetrifco . Signore auretc-i 
già fentiro la dilauuenrura di 
quefta damvi,ricca di gì a beltà , 
ma pouera di fenno, e d* auuc- 
dimento. Che grande fconccr- 
to , che la natura fiafi sforzata., 
di regolare vn corpo così leg- 
giadrojcon anima tanto defor- 
me. 

He , Anco ne i petti regali ha gran 

pofsanza Tinuidia . 
Ctou. La gran beltà di Terefa^ , 

adombra Tanimo della Regina, 

e lo fai. uorofo. 

SCENA D E C I xM A 

Leonora i e detti , 

Leon OmpariTco ancor io c6 

le gale ifltfie dimia^ 
foicl4a,pcr tener f>fpefo Tani- 

C mo 
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mo d i don G iou a ii n i , ne! Io (co - 

primento della fui dama. 
Cìffu. Broglio, oflerua , guarda bc- 

nc,chc cofa è queftaj Leonora 

non meno adorna i capelli co '1 
■ medcfimocontraffegno. 
Brog. Quefta volta bi/bgna rimet- 

terfi alla ventura. 
Oìou. Mia fignora, dunque à Te- 

refa da doucro le manca il 

fenno? 

Meg^. Credetemi, che fauellando 
dice mille fpropofiti . 

Jloffr, Mentre il confente, e tace-» 
fenza alcun dubbio ella è {cioc- 
ca . Ma non oftance è pur 
bella . 

Jte. Il fentirfi oltraggiare, e non 
difender fe ftefl[lì,è chiaro argo- 
mento di fua fciocchezza. Ven- 
ga l'AIccza voftra j Seguitemi 
don Rodrigo. ■/ 

Jio^r. Partendomi da Tercfa,par- 

tono 
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tono dal feno tutti gli affetti 
mici . 

SCENA VNDECIMA 

T ere fa, ," Leonora , Don G tonami^ 

e BrozUo . 

Ter e. T Eonora ,tu non mi dice- 
L; fti » che io non parla/Iì, 
per non farmi conorccre? 

Leon, Si . 

T^ri-. Dunque potrò à miapofìsL. 

faucilar quanto voglio . 
Xf'tf^;. Perche. 

r(rr^.:. Perche à baftan?,a m' anno 
cono/ciuta per femmina fcnza 
ingegno , e forfè più che non 
fono. 

Leon. Anzi adefTo più che mai ti 
conuien di rac:ere, acciò fofpet- 
rino almeno , che ru come fog- 
gia, pofTa aucr taciuto per dif- 
crc rezza. 

Cj Brog. 
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Brag, La conclusone è che voi af- 
pettaui la dama di fiori,epcrchc 
ve n'ècomparfe due,le vanno 
gu arto il giuoco. Contuttociò 
à i rimedj . ^ 

^ìo», E che rimedio ci farebbe ? 

^rfig. Pigliar le carte come le\fo- 
no,e già che è di notre,'giocarc 

. à primiera alla buia , e fecondo 
che le vi ricfcono, farlo fcarto < 
di giorno , che po poi al buio 
ogni gatta è morella . 

Cfou.Dica pure il Rè , che Terefa 
per tacere fia fciocca ; dirò ben 
io, che tacendo moftra ingegno I 
più che terrcnci & à mio crgdcr 
re apertamente ella fi fcuoprc ' 
per donna non mortale rei gc- 
nerofo difprezzo dtl prefente 
oltraggio, àguifa delle Deità 
p.Ì4 fouranc, le quali non cosi 

,. tortoli un bano,perche Tvomo 
ie^>licatamentc le offenda . 



5S 

Srog, Inquanto à qucfla io i'iiò 
per vna deità carnalona, carna- 
Jona , e tanto tenera di cuore. , 
che ad ogni facr.fizio lacafcaf- 
fc (opra la vittima. 

Leof7, Qui mi foccorra T ingegno 
per auualornre maggioi niente 

* r inganno. Che dite don Gio-" 
uanni mia iorella non è prudé- 
ttPScfTre tacédo qucfti difj citi 
perche Io fdcgno d*vna fem- 
liiina gclofaconlafola fofFere- 

^ za fi può fchernire . 

^/tf/;. Dunque il Rè ama Terefa ? 

Z.(c^f, Che non Io flìpetc . 

Ciò». Broglio, che te ne pare ? non 
m' appofipoco dian2i,inuriagi- 
iìnndomi,chc il rifpcrrofo lìlen- 

' zio dell' idei niio,fc fìe pi uden- 
za,non già fciocchczza . 

^f'f'g. Non me ne mcraiiiglio Te 
voi V! fìetc appo/io, perche re- 
nciicio fido l'occhio, e il pen- 

C 3 fiero 
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fiero nel vilo della clama , che 
fecondo il voftro dire è vn Cie- 
lo fmarizato di fiori, c ftcJ le, fu- 
biro ficte ditientato vn*" altro 
Rofaccio . 
Leoff. Tcrcfa , che taiuo-iadugio? 
vattene. 

TerCf Dimmi Leonora , fcrittefti 
quel biglietto ? 

t€o»é Sii vanne à prenderlo da te 
fteffa , che fcritta di mia mano 
tllafciai poco dianzi nel gabi- 
netto, &io mi rimarrò qui din- 
torno,pcr elTer pronta à darlo 
al feruodi don Giouanni, pri- 
ma che parta. 

Tcre. Vadojma dimmi quando tu 
hvrii con don Rodrigo potrò 
dirgli almeno vna loia parola ? 

LeoTf. Vedrò quello , che fi può 
i^ire. 

Tcre. Auucrri pero , che fé per fo- 
uerchio amore e^Ii ti richiede, 

che 



che tu Io confoli con il fauorc d' 
vn folo bacio, in tal cafo voglio 
baciarlo io. 
Lean. E ragioric . Che innoceti' 
te ! 

Tcré: Vado per Ja lettera . 
CJort, Or che la mia della rramon- 
> ta , gitele pur dietro o pen*? 
fieri. 

rei?ff. Se la ragione non mi guid.%'- 
cieco Amore tu mx conduci à 
morire . Vo ritirarmi . 

I 

SCENA DVODECIMA 

D9»Gì^t4Anhti e Brogli o \ 

Brog. ir? Voi Signor don Gioua- 
JLL lìijChe rjli;]uctc fra quc- 
(li ciubbj ? Il contrjft'cgno è 
Io ftcflb , e tucre due anno i 
fiori , 

Giou. A che mi configli in ouc fto 
calo? 
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Brog, 
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B/og. Dar di nafoà tutt' a dua;per- 

chela fciocca noq fapràne di 
buono , ne di cattiuo , e la ùuia 
faprà tanto di buono, & aurà 
tato odore, che darà nell'acuto. 
er/<?«.Lech;edeiòconrrafegno più 

certo , e per focrrarmi al tormé- 
tOj eie Ila dubbiezza, le doman- 
derò il proprio nome . 

B/og, E s' ella non vi da il nome , c 
voi ruffe piantatele due palle in 
mezzo allo ftomaco. Eh poue* 
ro padrone, quanto farebbe 

, meglio metter le polize fu i 
cantijprometrendo buona man- 
cia à chi ve lo riporta . 

Gioa. Chccofa ? 

Brog. II cerucllo, che auete pcrfo, 
e s'io non m'ingannoivoi volete 
diuentarl oca di quefta corre. 

Ciou, Broglio tu cominci à impaz- 
zare . 

Brog. Buon per voi,che auete fini- 
to. SCE- 



SCENA DECIMATERZA 



Leonora y€ Broglio» 

Leon. 15 doglio, Broglio, appun- 

toaueuobifogno dell* 
\ offiziutuo. 

Brog. Clte offìzic?dirc il vero v*è 
Itarodjtoad intendere, che io 

; ftia nciroffizio deirOnefìà, c 

. pero auete bifogno dell' opra 
mia? Signora v'anno burlato. 

Leen, Io non intendo quello, che 
di prefente tu dica . 

Broglo non dico nulla di prefente, 
perche ad ogni modo quando 
foflfein poter mio farui feruizio. 

^ alcuno, non fon di quelli, che 
tirino ad intercflc: il Ciel me ne 
guardi. Se pure gli auelTe daco 
nomedicortcfia . 

l^eoìi^^C^'x^ che dunque giunge à 
lufingarri l'orecchio il dolce 
nome di cor*efia,ti prego caro 

Cj Bfo- 



Broglio, che non fincrcfcad* 

onorarmi . 
^rog. Ohibò, hoibo; voi dire male 
ad vna foggia > che non v' iivi 
rendo. 

leofj. Cioè . che tu voglia farmi 

r onore ► 
i?r<^. Peggio; far r onore à vna-. 

donna? Eh (ignora non è cofa 

dame, il megHo , chepolfiatc 

fare, è l'andare da vnò fìaai- 

patore. 

Leon. A che farui.' 

trog. A far fi far T onore ► 
E perche ? 

Mrog. Perche io fento dire dà que- 
lli , che intendono , che l'onore 
in oggi , è' fatto folaoiente di 
parole. 

JLeon. Tu non fauelli à propofiro . 
lo per dirtela aucua in concet- 
to di darti vn carico, 

'Brc^. Di che, di legnate ì 



Leon, No : voglio farti mio amba« 
fcia^orc.. ' \ 

Brog, A chi ? 

Leotj, A don Rodrigo, Cauaherc 
" da te ben conofciuco per la tan- 
ta amirtd, che tiene con don., 
Giouanni il tuo /ìgnore . 
Brog, E che imbafciata gli ho io à 

- fare? 

Leon, Adagio; conuicn prima di» 
chianìrri . 

Èng. Et io fcnza tanto dich/arare, 
iafcierè dichiarare à i ragazzi 
ri elle fcuole , e vi dico, che non 
fjpcndo prima , che imbafciata 
ho à portare, non voglio accet- 

R tar r ambafciadore , perche fé 
l'imbafciata non piacefse à don 

' Rodrigo y non vd che mi ^à<:i:\^ 
iTicttere in vna fegrete»e di am- 

- bafciadore, mi faccia diuentar 
Segretario . 

leon^^w temere dico . 

C 5 trog. 



Brog. Queftc fon chiacchiere . 

Leo». No (opra dime. 

Brcg. Se don Rodrigo auefse vo- 
glia di bafìonai mi, tanto lo fa- 
rebbe fopra di voi. No no,dirc 
prima in quel,che confifte Tim- 
bafciata . 

teoft. Eccoti leuato ogni dubbio. 
Dirai à don Rodrigo per parte 
diTerefa mia forella, che ella 
dcfidera , che rcfti pienamente 
adempito quel tanto , che fi 
contiene in quefla carta . 

Srcg. Ma fe la carta conten efse , 
che fofsero rotte le braccia ali* 

, apportatorcjho à far io da por- 
ta lettere ? Vo prima veder la 
lettera. 

Leoff. O quefto no . Puoi ben cre- 
dere a me, che non è carta tale, 

che ci poisa importar lo fco- 
prirla. 

Btfi^. Non farà di quelle, che con- 
tano» 



tano; dunque che che non è,gtt 
èrafsodibaftoni. 

Lec», Ovia,BrogIio rifoIuìtiàcÒ- 
piacermi,e non far più il matto. 

^rp^.Ilmattoch? vna gran carta 
à eh i la fa far girare i entra per- 
cutto,conta pertutro , e non può 
cfler prefo da nelTuno. Bafta^ » 
fì2L che carta fi vele , date qua » 
voglio feruìrui . O carta,o car» 
ta,m* aiuti il Cielo , che non ci 
(la il dianolo, oche non abbia 
darò in vn trentuno. Ora vado. 

Xrtf^.Douc? 

grog. A portar la lettera à doti Ro« 
drigo . 

Leon. E che gli dirai^ 

Srog. Che quefta è vna carta , che 
gliéla manda la Tercfia » che^ 
veda che c^rta ella è • c cherif* 
p5da,fe no,pagherà vn fetfanta • 

tco», Bene,ma fi; pronto . 

grc^. Siete tanto impronta voì « 

Lem 



Uon. Ti dirò, l'ora è già tarda , e 
molto importa , che la lettera^ 
^fìa ben ricapitata auanti la^ 
mezza notte . 

9ng. Bafta che il porrà. lettere n6 
capiti male innanzi à mezzo 

^^«giorno , 

tetti, Refto dunque ficura,ferma- 
4 do ogni mia fperanza nella taa^ 
fede . 

Mróg, Spero ben io pochiflìmo nel- 
A la carità di don Rodrigo . ' 

SCENA DECIMAQVINTA\ 

RiSi RegtnÀi e t>on Rodrigo ^ 

R!è , O E la Regina per gelofia^ 
\'i f. non mcntifcc, tù che ris» 
^ foIuiQ mio cuore /".dinimare in 
vn'cratfo ]• adorata, bellezza è 
■ Tgran pena iaiuar beltà priua di 
fennoj èpcggiòr che monco \. 
jChe vale il Ciclo fenza /pirite, 

che 
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che I* informi, fcnEaMelIioérfi 
chelogoiierni, e che l'abbcl* 
\\kì . II fiammeggiar de i Tuoi 
• lumi,!' aritiòlrtra 'delle fue sfere» 
lo fpleWdor tremolante de i iuoì 
Zaffiri, vicn dali* anima , 'ch<L> 
con beir ordine gJi da moto . 
Amerò io la fola beltà di Tere- 
w » in me firinnóucrannò gli 
efempi dell' infelice Pigmafeo- 
ne, che d*vn a uorio nobilmen- 
te effigiato diuenilc amante? Se 
ciò fìa vero,Stellc facenti prim^i 
morire ► 

-ff^-^/.Voftì 'Altezza parmi aflai di- 
uertito , che forfè non è qui col 
. pcnficro? 

. M* afflligge la fciocchezza dr 
• Terefa. 

fUcgi, Miofpofònon vi lafciate tiV 
ranneggiare, neVogliatc rido- 
nare ad altri quel cuore, ch'cf- 

(èndo à me donato, giuftàmen- 
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te non è più voftro . 

M> , Mia fignpra , dichiaratcui 
meglio perche v* intenda . 

Megì, Farmi che Tcricfa vi fia più 
cara, che non conuiene . 

àf , Chi tiene auuezzc le pupille 
al fole del voftro regal fembia- 
ce,quale aura ftima d' vn picco- 
lo vapore , che jallora breue- 
mcntrfiammeggia , quando lo 
Iteflofole il folkua , c F accen- 
de con la vicinanza della {usl» 
luce. 

Mfff, Perche tanto rammaricaruì 
della fua fuentura? 

Jtr , Dolor gcncrofo d* animo re- 
gio ,& effetto più di pietà, cho 

d'amore. 
ÌLc^i. Siafi come voi dire.non deuo 
io voler più oltre di quel » cho 
vuole il mio conforte , & il mio 
llè. Il Rè ama,lo vedo aperta- 
^ «[icmc, perciò prudenza non- 

mi 
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mi lafciare , 8c al male Ci rimcd j 
confentcdolo fcnza fegno di al- 
. din fofpetco . Ami àiua pofla 
Terefa , la vezzeggi , e le fauel- 
li quanto gli piace, che forfo 
trouandola priua d* intendinné- 
to, egli come faggio, di piùfc- 
guida , si rimarrà . Pazienza o 
gelofia crudele, non ti dolere 
eh' io non mi doglia, che le be- 
ne ancora i grandi fentono 
le paflìoni comuni, è forza^. 
però, che io come Regina, co- 
pra , e diflimoli quel male, eh c 
come à donna priuata mortai* 
mente m* offende . Viene vo- 
ftr* Altezza? 
Jtè . Ogni mio defiderio nel fer- 
uirui ha principio, e fine . 



SC&. 
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iSCENA DECIMAQVINTA 

Broglio, don Rodrigo, e Re . 

Brog. rjinalmcnte v'ho pur ti o- 
Jl uaro . O via aprire il 
boricllino, ftringeteJa mano, 
c preparare !a mancia, che ho 

. vn buon negozio da dirui . 

'Kedr. CcnDÌeir.mi /cguirc il Re. 

£rog. Eccoci alle folite fcufe . Di* 
ce donna Terefa, che vorrebbe 
in furre le maniere, che rcftafle 
pieno, & empito : ma non fo/c 
vci,ó Icijche non me ne raccor- 
do beniliìmo . Sentirete me- 
glio da nucfto bigh'etto: piglia- 
li te, e leggere, e foprattuito i( 
negozio déffa mezza notte, è di 
molta importanza . 

Me . Broglio diede vna carta à 
don Rodrigo , che farà mai ? 
• Perfodisf-are all'amorofo {oC- 
retro, ro^^'^n-Tji tornare in- 

Xodr» 



Kodr, Mi icnue Tcrefa vn blglict- 
ro. Non voglio aprirlo prima , 
che il Rè lo veda , che tanto mi 
configlia l'obbligo della fede, 
che gli deuo come vaflallo . 

Re , Don Rodrigo da chi vie».* 
quella lettera? chi la mandale 
tu da chi riceuefti quel foglio ? 

Re . A te ^ Donde aiiefti quel bi- 
glietto. 

Brog. Signor «r, I ho riceau^o d/i 
chi meThadato, e^hocon- 
f egnato al %nor don dcn . Ba« 

- fta, non occorr* altro è negozio 
finito j l'ho anuto duchi mei' 

- aueuaàdare, crhodatoàchì 
Joaoucuarictuere. ' 

Ke. Don Rodrigo, mi raffembri 
molto rurbato.Il tuo filenzio mi 
da cagione di fofpettarc , & il 
pallor del volto non è piccolo' 
contrafegno d' anima dehn- 
quenrc . Rtdr. 
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ttedr. Argomento di gcncrofa^ 
azzionc, non già di colpa, fu 
femprc mai la pallidezza del 
volto j auuenga che il fangiie 
fcn corre al cuore folamente 
per fouucnirlo,allora che inde- 
bolito chiede foccorfo , e col 
rigore che ne riccuc, opra egli 
con maggior poffanza , che per 
fc fteflò non oprerebbe . 

ftì . Rifpondi alla mia domanda. 

Jiea'r. Obbcdifco: Qucfìa è vna 
let era di Terefa . Prendere . 

Brog. Orai* intendo; il protomedi- 
co della concupifcibile del Rè 
al vedere è don Intrigo , e don 
Imbroglio fcnza prouui/ìone è 
1* infermiere . Pur pure fcisL, 

3 mia carica fiai0e ncli' ofped ale, 
.. non farebbe poco . 

jr>. Parti. 

Mrcg. Sparifco . 
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SCEMA DECIMASESTA» 
ET VLTIM A 

Rè y e don Rodrigo , 

Jlè . TN fine terefa ti corrifpó ie 
Hodr.X, Voftr 'Altezza giuftamerc 

10 può dire,auedo già penetrato 

11 conre.iuto di quel biglietto . 
Jtè , li biglietto per appunto dice 

così . Don Rodrigo, nel fatai 
momento , che vi videro gli 
occhi miei , il mio cuore fù vio- 
lentato ad ainaru! . V* adorerò 
fin ch'io viua, lenz' altra mer- 
cede, che deli' amore di cui mi 
pregio . Se tralcorla la metà 
della notte verrete al giardino > 
fentirete dalla mia bocca,qual- 
menre vna nobile donzella ha 
giubato fu Taltare della propria 
fede di voler viuere , e morire, 
folamentc per voi . Apprefla- 
tcui ad vna delie fineflrc , che 

la 
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lay' attendo , chi fcriuc è Icioc- 
ca . Per mia fc, che non vidi 
giamai altra lcttera,nc più-con- 
cettofa,nc più gentile . 
Jlff^r. Che io cófacri al copiacimé- 
todcl Rè lafìama del mio pet- 
to,con ricoprirla,coamorzarla» 
Amore gli è gran tormento. 
II} . Che ragioni don Rodrigo > 
Rodr. Ma che Tercfa mi udori,ch€ 
' . mi folleui al Cielo iaafpctta- 
• . ti cóxenti, con inuitarmi al giar- 
. dino , e che io debba effcrle in- 
grato con difprczznrla , dite o 
■ Cieli y chi foflfcrfc giamai pene 
i, * cosi 'crudeli i 

«S/. Troppo giuftamente* io m' 
.' auanzo ne i mici forpctti. Q«c- 
V fti ardenti fofpiri , il. tuo volto 
pallido, e tiniorofo, ben miau- 
uifano , che ne gì' intercffì dell' 
amor mio,la fermezza della tua 
fede già indcbolifa,può vacil- 
lare, e cadere. Kidr. 
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S.oÀr, Che vn* anima piena di te- 
neriffimo amore non dem al- 
tcrarfi nel fen tire cosi pierofo 

bighetto, queftononèpoflibi* 
le . Io medefimo ilconfe/To. 
. chefolleuandofi vn Iieue,&im» 
prouifo vapore fi.io alia regio* 
ne delle tempefte,vi fi fermò , 
ragu'nando orrcndi/fime nubi 
grauidc di procelle. Mio Rè, 
permettete pure che tuoni : fi 
mio fignorc attendete, che la 
tempefta fi sfoghi; datccampo, 
che fi raflèreni il Cielo del mio 
/embiante, che vi raflcmbra^ 
turbato, e voi vedrete il Sole 
della mia fedel. à, mofirarfi cut* 
to adorno di puriflìma luce, ad 
onta di qualunque dolore . 
Si}. Nobilmente vai difcorrédo, c 
perche più chiaro apparifca,qua 
to io fia per fidarmi del tuoge- 
nerofo cuor cvoglio che tu pre- 
da 
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da l'occanone di fauefJare àTe* 

refa, &io fteflbfarò preferire . 
Modr. Maggior cordoglio . 
Re, Et in premio delia tua lealrà, 

ti prometto. 
Rodr. Che porrà mai darmi V. A. 

che degnamenre mi paghi? 
Re é Ti promerro la fteflà Terefa, 

mentre però fia fciocca . Che 

rifpondi ? 
Mifdr. Chi nafce per.obbedire, (ol 
. tacendo opra cjiial deue . 
Xh N'andremo infieme à parlnrle> 

&amédue faremo giudici dell* 

intendi iTienro eh' ella poflfìcde. 
- Tu prega il Cielo, che fia vera- 

nibnte priua d* iiìgegno,fe bra- 
i mi ch'io te la la fci. 
Xcdr. Amore dammi fofFerenza,ò 

la morte. 

« FINE DEL PRIMO 

ATT O . 




ATTO SECONDO 

f SGENA PRIMA 

X)otÌ Hodrìgo , e Re . 

Giardino'con fineftre , c Kore. 

, Embra purtardo il vo- 
lar dell'ore ad vn-, 
amante, clic le m; fu- 
ra col de/ìdcrio del piomclfo 
, bene. 

Itodr, Dunque /ìerr b-en nToI:.. 

R't, RdoIutifTiaK). Mntupc. hc 
Ic()tamencemjfeu:ui ? 

/jjtfis'r. Signoi e,non ha dubbio, che 

^.ilfauoie della vc;ftra rcgaKó- 
fi'denza jrapaffa T altezza ' del - 

« Ci^loifteflTo, a! quale mi folle» ' | 
uire ; ma che io pofla corri (po- 
dere quanto che deuo, chi v'jf- 
' (ìcura ? Terefa m' è più cara , 

D che 
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chela vira mcdcfima, 8c il co* 
mandarmi, che con lingui pie-- 
nadi focofo amore , venga à 
parlarle , è Io fterto , che por 
vicina i' efca alle fiimrae . Mi 
protdlaulh prefciiz.i d? qmn- 
te {{Ale ardano in qu :it j pu i- 
ta nel Ciclo, che obbligando- 
mi ì ragionar con Tcrefj, mi 
sforza ccon turtail rei^io p^- 

, fere , che vi tradisca . Poicho 
afcolcando voi le tenere erp-ef» 
(ioni deirani:na innainorata^, 
crcdererc forfè, eh* io fi iga per 
lusingarla, & io che finceramc- 
tc r adoro,paIefando con amo- 
rofa bocca gli affetti punflìini 
dei mio cuore > le parlerò da^ 
doucro . 

Xc, Rodrigo , confiderò quanto 
conuienfi la vicinanza del peri- 
glio , al quale per mio conto 
vieni ad efportiuna fo non tne- 

no 



fio > cheta qual caualicrc nabi- 
le, c gencrofo,col fortoporrc 
l'amor della darai al compia- 
cimento del Rè, nella fotferen- 
za d' vn brcue tormcnro,rcndc« 
rai d* infì.ìiro valore , il pregio 
delia tua fede . Per difcoprirc 
in lei la qualità dell* intendi- 
mento, niuiaoccafionc è mi- 
gliore , già eh' ella ftcflfa t* ìquì- 
ra, qucfta not^e al giardino, 
Difgombra per tanto og if ti- 
more di alcun finiftro, che qua- 
doilfoucrchioamorc ti fproni, 
la mia prefenza ti farà freno , 
Ih fine tu lede ui parlare, & io 
V fcnza cfi*er veduto, voglio ccrri- 
ficarmi Ce veramente Tercfa è 
fciocca. 

Jioiir, Voglia almeno il pietofò 
Cielo, eh* ella lo fia , fe in tal 
guifa mi farà concedu'^o di 
amarh.Che tormccojclie pena. 

Dj J!tc. 



£e. Queftelbn Iefincftré,ma hi^ 
vczzofa non giunle ancora.Di- 
lunghiamociVjiialclie paflb, per 
torre ad^Itnla cagione <l*ogai 
fofpetto.^ ^ 

SCENA S E C O N D A 

Lecr?ora^ e TtrcfaAlUfintJlra. 

LtQh T Afciane il pcn fiero à 

.JL/ »ì^c> e tu nonckuifar 

ahi i^, che^ifcolrare , e tacer? . 
Tcrc. Digli che il Rèmi voi bcne^ 

machcio non J* amereùancor- 

che lo vedcfli morire • 
Leon. Taci in buon ora, che ia dif- 

porrò le cofèin maniera, che ne 
- farai hà isfarta , c don Rodrigo 

ti vorrà- bene . 
frrtf. Non vorrei , che mi ftima(Tc 

ne fciocca, neTcnza ingegno . 
Leon. Se tu non parli,non lo potrà 

ne men fofpetrare . 

T cre^ 
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Tere, Bafta che fin qui non lo 
fappia , già elicla Kegina poco 
dianzi, k)dictua , & io tacendo 
parcua, che Io. conferii^aflì . 
Lhn. NòìT dubitar di l]uefto : fai ò 
4 crédergli , clic \\\m (ilenzio lù 
tj.conrralsrQ,no di tolleranza^- . 
Quietati vna volta '* 

& C E N Ai TERZA 

Rì , Rodrigo y e detti . 

itàk .13 ^rm i di fentir gente : 
X a pprc flati don R^id rigo, 
& io refterò non lontano , 
Rodr, I comandi del fuo Signore , 
cieuono efeguii fi quaniancju^.» 
coftin la.viia . 
Z,f/?-^?. Chi fiwe»? ^ 
R^dr, Vnviuo , & vn morrò .. '5- 
Lcoft, Don Rodrigo, moJrò: vifoa 
. tciUita , fcqi^el che dite il pàrl 
. late come Caualicrc , non co- 
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tilt amante. Ben fatto cfunque. 
che neirifteffo tempo viuo, e 
morto vi palcfiarej 8i io non,, 
ncnotal vi de fiderò, piacen- 
domi di trouare in voi viuó il 
cuore per me fola , che teneri^ 
iìmameme vi adoro , e morra^ 
l'anima ali* affetta di qualm- 
<)uc altra, cheamandoui,po:e/- 
ie affliggermi con il tormento 
ài gelofia . 
Ifi^r, O me infelice ! ò mal fonda^ 
' ta fperanza, iu la ba^c deJIa^ 
fciocchezza | 
. Che ti par di Terefa ? 
it^^r. Appena poflfó giudicar ddla 
tjiulira della voce, non che dei 
meriti dell' ingegno. 
. Tu*fauelli troppo /ommefso , 
^oJr. Tanto fi conu.ene alla ficur- 

della da ma. 
Icoff. Se l' aijp ui chiamato ad vai 
ora tanto inrempeftiua den- 
tro 



froal^jardino , nrìf fa colptuo- 
Jc dj foucichio ardire, la voftra 
ì^t{%\ bt Ilczza , vi farà le mie-, 
fcufc • Amore confìgiicro del 
biglictto.cfie riceucfìermiprcfiò 
la penna, perche fcriueflì. Ne 
vorrei, che per aucrio rtìui- 
damcnte comporto , voi mi do- 
' ucflì amar poco, giudicandomi 
- priua aflfatto d'intendimento : 
che in tal cafo acerbamente fof- 
friiei,chc fofse mal conofciùta, 
la più nobile auuedurezza d* 
vna femmina innamorata; pòi- 
chè il moflrare di faper poco, c 
(ingoiar virtà d'animo nobile, 
quando giufta cagione par che 
il richieda . Et in vero il veder 
huorofa URcgina , noiTmenò, 
che troppo accefo.iI Rè deìla^s 
mìa poca bellezza , mi neccffira 
ad efser {oioccz^ eoi fingerlo a^ 
tncao : che in tal guifa fccman* 

D4 do 




do Tempre p:ù il fofpetto Jdla-., 
R( gina y- & io togliendo allo 
fttlso Rè roccafione diamnr'- 
mi , fai ò còno fcere con proua^ 
più generofa alTadorato doru 
Rodrigo, Ja coftahia della' mia^. 
fede 

Jie. Hai fauellntò a baftanra ? 

Xdafr.A baf^àza ion certificaco del- 
la fciacchczza di quella dama ^ 

Xe. Com'^a dire ? 

^/j^i/r.Efcioccà, fciocchiffima . • 
. Voglioapprcfsafmi . 

jRro^r. S;gnorc,flarene àquel ch'Io. 
• dico, 

Ac. Vo fentir d:ì me rtefso. 
Rc^y. Il ri/pcrro douiifoalla vodra 
grandezzi> mi[errà fofptfa Ja. 

£(• . Tonio i (JirCvche vòglio ap- 

'pT<fs. trini . 
éoÌMt 1 ) ; a rerj?ra , che io abb'au 
- iuaiea<ii.ii.pi:o quel" che déuo 

alla. 



allti^fecrcrczzali . ' 
Jt^ . Afcoitt rò fcf i jza farmi fcnrirc. 
Rodr^ incuirabile la mia fciagura. 
Lcprì\ Don Rodrigo , cosi lungo li- 
* 5^:le'izio v*accura di poco amore, 
Rodr, ta Macftà del voilrofcm- 
biantc ,. mi {ofpende. l'acdii^ 
•^^^ dcl/aucllare,,. 

Lingua che fiice, p.ilefa cui-'' 
. dcntaiìcntc indiftcicnza del 
^ jcuori^v ,\, 

iftf^/r.Eché poftò dirai ? 

JL^/?. Tacefìdodi'rcepoco ^ • 4. 
Kodir.\_2. voflra bellezza , efse ndo 

cofa'celefle, in t/^ndei à nou mc- 
tio il muro fauellar def penficv- 
' " ro ,che v* offer/fce i miei vori. 
Zf^»^. Et io fa prò riccucrgli ce a,. 

altro aggradimemojchc à quei 
. deIRè. '% 
, Rodrigo , Tcrefa c fcioccjL-. 
j eh ? t : 

ijtftì'/-, A me par che fia , c tal ver" 

Dj: rèi. 



' rci.ctierembrafTe air Altcìzà 
' voflra , perche lafciaSTc di a« 
maria . 

1^ . E pure è vero, che \o fplen» 
dordcl dio vol o^cedc alla luce 

' del fuo ftcondo intellctte . 

9,odf, Io non vedo fe non tenebre 
jjpaucnrofe , che confondono 
rofcttriràdeHa notte, con 1* or- 
rore de i mici tornìenti, 

j:> . Hai ben ragione,e del feguito 
già itii di^iace. 

Ztdr.St vi duole dd mio periglio, 
partiteui almcna per confo- 
larmi» • 

S} . Non deuo lafciarri folo. ' 

fLvdr. Non può dirfi mai folo , chi 
rimane accoinpagnaco dal ft^o 
dolore. 

No I ò già che cominciarti » 
fegui pure rimprcfa , ne fpm- 
re •> che io mi parrà fcnza di te ; 
pei (.he c^uautu. .(^ne, ella ragio- 



ntnao in* ófFenda ,ad ogni mo- 
do molto più confola con la^ 
dolcezza di fue parole, di qucU 
Io, che trafigge con ilrigorf^ 
de i fuoi difdegni i 

Z/<?/r. Don Rodrigo,non v*è cho 
d ire, voi m i fc m bra te fof pefo > 

£if^r, Deoocon ragione ftar pm* 
iìcrofoi inokrandofiìi in vn* a» 
more cotanto grande . 

Terf. Che die* egli di graff^e, 
non grande f à me piace rale , 
quilegl'è. 

Zc<7/;. Taci beftia » jc nooni inter- 
rompere , 

Jie^r, Mia /ignora, voi non fietc» 
fola'» 

Leifff. Vna mia damigella venne-» 
qui meco , Se io le confido tutto 
il mio cuore » 

Xodr, Fox (e farà degna d'ogni 
mnggior/egrcto. 

tco^. Torno à dirui, che io vi fcor» 



*^go molto gelato 

M^^r. Può ben dk rc, che il mio 

pouei o curare mi geli in boct a , ^ 

fem* arde in petto. 
T ere. Pouei ioo,s'egli è gelato , vo. 
v rifcalciarlo eoa. vna delexnicji. 

Rodr^PiWcovoì burlate di me?' 
VCtre. 16 non vi burlojcccola qui,. 

vedetela , che ì difpetro deir 

om'bre^li fcorge affai più bjàca >, 

chVna palla di neue. 
Mcéir. SìQiQi molto gentile. 
Me . Rodrigo , chiedi pur la mano^ 

à Terefa, & io m' auanzci ò per 

baciarla .. 
Mcn/r. Oh diofignore non vi mo- 

uetevnfolpafib, fe nonvoleic 

fcoprirui. Che'^ran martire, 
Tcre. Non la preludere? io dunque 

mi rim.-^ngo coìì cflfa . * | 
Mjpafr. Già che tanro vi Aggrada-».! 

difapcrc qua] fiala dubbiezza.! 

de 



cf e I ni ici pe n (ìctiyì/6*foi . s Fa f u L. 
Pcnfauoche voi (Tcui o afpcf- 
tauatclo ftcOoRc, re-vcnido 
ben proueduta <i* vna fcrua; per 
•tratteniixiencx) del feruiuore, 
tf/f. Qucfto è vn piecolo cónìrufi' 
legno di gelofo, 1* lf<5^ pili* taro. 
^oafr. No mia /ignora , che non fo- 
no gelofo. «• 

Zftf-%r. Che forfè non aniat'e''Tc- 
rera.? 

Xffolr. Più che la mia vita iilefia . 

A< v B la Rodrigò,guarck Ciòcche 
dicefìi.. 

J^ealr. Signorc,fii tralcorfo deilai. 
mia lingua , che troppo fi-etro- 
lofa diede ri fpofta; & il foucr- 
chio a filtro 'per colpa d' vna». 

; . foaue dimenticanza ,fu. violato- 
re della ragione j ola la volontà, 
non v'oflfele,. 

. V{à maggiore auuertenzaJ.. 
per r auuenire , che di prefentc. 

foa 
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! ion (odisfitto l 

,leen, Ditemi don Rodrigo , amo» 

rete perfemprc chi più v'adora? 
»dr. Fino a Ila morte . 

. InaMuertiti) j ^he ri/jpondi ? 
Jt*4V. Quietateui o mio iìgnore , 

che ben tofto faprò morire ^per 
, ijon tradirUK 

*^^/r.praiperete dVniryf à Tcrcfa 

co'i doJciflimo nodo de gli 
fponfali ? 

•(f frtV.E faciJ eofa,che queflo Tegua 

i^eoH, E facii cofa, che-qiiefto ic- 

§ua ? Gentil ri/pofta . 
iff^iV. Non vi dolfi'te ; o Terefà , ne 

i»'incoIpare , che furra ardore 
. iart bbe vfcifa Ja rifpo/ia , da i 
, labbri miei : ma Ja riuci en?a^ 
. ch*io deuo aJ Rè, fa parlarmi 
: mcn eh' io vorrei , 

Rè. Rodrigo auuerti bcne,n5 mi 
fcoprire < 

. Wr. Siete voi dcflinau aJ /erui- 

zio 



«io della Regina, c perciò il 
confentiipcnto de i voUri {o(* 
pirati fponfa Ji , fta ripofto ncIJii 
Tcgal volontà g U quale porreb- 
' he forfè ripurarmi' iinmcrite-. 
iiolc deli* onore > che voi ór ot 
frirc. 

Concediamo , che il Rè con* 
fcnta : come ne farefte liérb? ^ 
M(^Wr. Anteporrei le voftre , aflj: 
nozze di qnalunqtie aftra da- 
ina, ancorché auuczza a portar 
faicrine la corona regale . 

X^^^.Amerefte etereamente à Tc- 

^ refa ? 

^c^/r. Vorrei chiudermi nel cuo- 

re nome cotanto amato.. . 
i?^ . Che vorrai dire ? 
£oalr,Vcr douerlo rendere af clelo^ 

ne gh eftremi accenti della mia 

' bocca ...^vv., 
^è. Doue tra/corri ? 
^^fii^r. E: in tii] guifa, rpirandò nel 

■ prò- 
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{, proferirlo i potrei vantarnii d' 
auer terminato affai dolcemen- 
te gli vltitoi periodi della mia-, 

... vita,. . Il ^ 

X> . E così corri/p/óndi-alh cotin- 

Jt dtnza del tuo^iigooccè 
£ci/r. Figuraivdomr, che voi- mi * 
. cOnce"di.?reTcrcfa, pciifauo di 

.non ofifendei ui c.on>imar}a . 
«.t>. Bafta.m' auuedo, che tu nc^i 
^ Duoiconrcnerti. Fingcròd^im- 
- ' pi cui/o d'cflfer giuntola] giar- 
dino i tu parti tofto ch'ia 



Jt'^t. Amore toglimi la vira , o. 
{occorri la niiacoftanza . Si* 
inora vien gent-ejvo ritirarmi .. 

JP>. Chi va la $ 

^-^K Sono il Rè. 
isdr. Èr ió don Rodrigo , che 

chiamalo; dentro 

♦ dal mormorar foaucdq i venti* 

' ' celli 



cellr,mi rrattcneiia à ragiona'r 

con Terefa .# * v 

Ac-t, Procura di non venirci* alrr£ 

voka,fe ti e caro di coitipiaccr- 

n;»i, c parri , 
i?'?-^'^. Obbedi/co . ! 
Zfo». Kircedon Rodrigo, rWfFaiI? 

il Rè,fo mi ritiro.Tu parla" adef. 
' /o , e fi ìgi d'éfTcr laìnedelìfna?» 

che poco dianzi q^ui fjiu^llaua .. 

r 

se E N A Q V A R T A 

. Terefa, e Leonsra , 

' \K Ter f^fì,, cccoui 

JLJ- U Rè d^ Aragona, che 
• dilLcio dalhi.fubh'inirà del fo- 
glio per adorami, v'offerifcc 
^ ^ tutto il, Tuo cuore in pagainen^ 
lo d* vna piccola pirt^del vo- 

r ere. Glie puliriflìma,: c vaga tela^ 
era foco-dia nzi iJ turchino cò^ 

lot 



loi del Cicio/c ad virtrateo non 

, |ìmacehiaua.4Vi 

J^. Io non credo, che tccidcn'c 
alcuno pofla adombrare, noJL. 
che far men bella la fua chia- 
rezza. 

T^re^Comt à dircqucftc nubi noti 
lono macchie? 

'Mh^ Che crudeltà tròppo acerbat 

] . ora cbr pai la meco fi finge fee- 
ma , Tcrefa diaiì bando alle 
burle, che già m*^cnoto, che 
fiere faggia. ^ • 

Ttrc, lo non inrendo in maniera^ 
alcuna burlar con voi, anzi àt 
parlarui interamente da vero, 
vi dico, che io voglio tutro il 
mio bene à don Rodrigo . 

M> . Che vi difTe poco dianzi don 
Rodrigo? 

Tere. Perrormi alle richicfte im- 
portune dclRèjfi'igeró vna mé- 
logna. M'ha deiio,che auuerta 

àuoa 



a non Vofcruf punto di bene i 

pei che io fono innocenre,c non 
faprei goardarmi dallo /degnò 
della Regina; . ' 

. Dunque Rodrigo mi tr;^di- 
fcc , e n>i vende? 

Tere. Queflo non imporra, pcrclìé 
io non vi voglio comprare . 

Me . Le perfide de i tradiroi^i noti 
viuono Tempre afco/e 5 la verità 
ben tofto Vicn tu ta luce à ma* 
r nifcfiarlc . Giuiòsù ia gran- 
dezza di mia corona , che pu- 
nirò ramo ecceflb , 

Tcre. Di grazia non gh' fate male, 
perche neli'ofFender don Ko« 
drigo, oflPenderefte Terefa an- 
cora . Pouera me, già fon qua- 
fi che pentita d' auer detta quc« 
ila bugia. 



SCE- 
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t>on, G ie: Broglio , e detti,. 




trùg H voi fictc pnrgrofso 

di legname, iov*ho 
detto, che il Rè finii tilléggia có 

- Terefa, c Tcréfa amat-rTlesoii 

fcco> che vuol dire , che il Rè 
fl^àma ,'C lei o^i corrifpbhcle y'-è- 

T slifcfiuc . NevoIeEt voipiUe 
C/Viy. li Rè proprio ? "'^ 
i?/")?^. PropnfìTma^ 
6»V II Rè d' Ar.ió<^:a 
^r<?(f. E quindici; ;1- Rè duella ma« 
. goiafignor sì :.il marito della 

- Regina. 

Ghu. Dunque fecondo il rifcon- 
• tio, che :u mi dai^ con-iieKrH> 

- .bc credere , che la dama del 
giardino, Cu Leonora , e iwn 
Terefa, 

Brog. Io non fo fe il giardino «bbia 
nfconiro con Leonora , o con 
r -l Terc- 
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. Tcrefa , fo bene che fe foifi iti 
voj,Leonora no mi dirpiacereb- 

bc.che poi poi , fé non è belUè 
in.inicrora,c uò ccatt.ua ciarpa, 
C/fiu. Sck manca bcita,dono affai 
fu^ginuo , lefoprabbondaJ'in- 
gegiìo , i)onìnai foggeito à vi- 
cende, 

Érc^. In quanto* à cèrueIJo, n' haj 
puco manco d' vn Lue . V. S, 

perciò fe ne può contentare . • 

€/fiu. Se la forruin Facéfse veder- 
mela ad vna dellc.fìi^eflre ,-farà 

• mia cura di lu{ìnonrh,{ìn '•anro 
che la conduca i faucllirnii 
più chiaro. 

Mrp^, Afpcttatechc non Cn nugo- 
lo , c vi farà fatta la grazia . Mi 
fcrmiircui, che veggo vn vomo 
grande grande fmiiurjto , 

Gfou, Sei pur pol rone ; nòn teme- 
re eh' è vn vomo come gli akrf. 
É là,auuerti£c,cìie qui Ita. il Rè. 



«nr- 
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^Breg. Che vi difs* io? è voi coccia» 
ui , che fion era grande, Ò tre- 
uatcrni vn maggiore in tutto 
qucftop.iefe. 

Re, Tercfii col trattarmi come 
tu fai , vieni ad ofTcnderc inde- 
gnamente la nobiltà del tuo 
&ngue. 

Gif». Terefa è quella , che parla^" 
- al Rè ; 

Ttre, Signore, infegnatcmi come 
dcuo parlare , 

C/0». Senti che femplice libertà di 
fcufariì. Ben mi dilu: Leonora, 
che Terefa. per non oltraggiar 
la Regina,^ è igc fcema . 

frcg. Che gufto yche vuol cfscrc , 
' fc poi da venflimo Ci trouerà 
: fciocca, ' ' 

€/eu, Trarrenghiamoci tanto , che 
'il Ré fi parta., e vedrai con qua* 

la ieE>g;adria, parlerà meco fra 
due momeuti. 



Se . Il regx! Fuuore non fi paga i.% 

idifprczzi. 

Tere, Don Ferdinando mio Padre 
ini diise , che io ven iu i i kiult 
ài dami , nonilRè, ma beivsi 

la Regina. . ^ . 

Ke , La ciuJcIrà vie i tu'v ?no J* , 

viiìccramorofa mia foifcieiizi. 

Voglio lafciarri . 
Tere, Parrà l'Altezza voftra , qua* 

do vuole . • ♦ ^ 
Bra^ Sig.'iordon Giouinni,iIRèè 

Ito, irdire adefso fé po c^c 

pigliar la dama ; Date fbrr^ . 

Che fe cafcafse.noii iartbbc 
catriuJ prefa. 

Ghu, M' accofterò non dubitare • 
LeoH, Pjrmi di fen'^ir do!i G'o* 

lianni . Tcrcfa ritirati che Torà 

ètarda , 

Ter€, Men vado qu^fi che dor- 
aicndo. 

} SCE- 




C E N A SESTA 

"Don Gìe: Leonora , e Broglio . 

Dorata Tcrefa, conjce- 
detcmi eh* io m^ap- 
prellìpyr inchinai ui , non per 
•>offcn3crui.-t » 

Ìftf«. Vcniicpur^camariflìitiodon 
Giauanni, che ioiiial volcnric- 
:ri farei partita^ dppo auer kn- 
tiro, elle voigiugncfte i 

Ciou, E chi vel d] isc ì 

I.€on,lJpdox.ig^\XQi\\ qucHi fiori , 
ri rfu Igor ito da i Pefpid odoro- 

^ iìffiriiidci vf>(ko.iabbVo... 

Se con ahco vczzofo rcfp.'ni" 
•no dolcennenttr i -fiori di qiurto 
giardi«o^ pak'fano la fccre^ 

t ipr .n^epuiglia , poiché 
dall'alba gentile,chc vi rifplen- 
(jc nel vòlto , non .fan capire 
come pofsa*vedcrfì ad vnicpc 
ìflefso l'aurora in terra , e Ja 
notic in Cielo , Lcoft, 
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teofì. Ben fatto cfunqae, che dopo 
aucr vedura Tcrefa, vedano an* 
con comparir don G.ouanni , 
acciò Tempre (ìa vero , che die» 
tro all' alba precorri:rice,venir 
<!cueloftc(rofole. 

Ci fi». Io deuo Tempre fegufruf'per 
: la fola ra'gìonè, che il (ignoro 
preceda al feruo. Ma rir ornan- 
do al parcicolare de i fiori , o 
quai penofc dubbiezze ^ mi 
cagionarono poco dianzi alcu- 
ni fi )ri dorati. 

w 

Leon. Vi fpiacquc forfè il medf fi- , 
mo contrafegno sù le chiome %. 
di Leonora? 

Gistt, Scorgeuano gli occhi micr 
due numijà i quali ficoi.oe i m 
per vittima il mio cuore ,e no ia« 
pctloà cui già Taueffi impegna* 
to, perciò 'emeu i di non ei ra- 
re: che per alro ftnnerò fem« 
prc quanto fi deue il merito 

E di 
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di Leonora.- . 
Ic0ff. Mi fari caro , che voi I* 
miatc . ' 

Chtf. Senti àdcflò quanto leggia- 
dramente difcorrc. 

lefi//. Che mormorale don Gio- 
uanni? 

C/óu, Applaudiua al voftro mera* 

uigliofo intendimento . 
Iffin. E pure mi conuienc per Io 

fouerchiegclofìe della Regina > 

fìngermi (ciocca. 
Ir o^.Bifogna bene, chequefta ne- 

cefllrà di far la fcimunira fia«. 
.t grandiflìma, perche in fatti co* 

(tei, è vn Seneca con la cuffia-, 

pretto , e fputato . 

Infine voi mi certificate d- 

cfTer donna Terefa, delle duo 

forclle , la più vczzofa , e la più 

gentile. 

Leo/i» In fine io fon vna,che voglio 
ambirai fino alla morte . 
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Ci/}», II Rè pcròftaua poco tiianzi 
' ragionando amorofamente con 
. voi 

Leon, Ne .mete gcJqfia ? 

iSiou, Conuicn/i ajla grandezza^* 

- dell' amor mio, r aiicr numcro- 

> fo Correggio di ^ mille geJofi 
pen(ì?ri. ; 

Leon, Con più ragione à meficon- 
ucri ebbe d* effer gelofa , per- 
che in voi fi porrebbe dare mu- 
tazione di oggcrro, 

GJou, jVIia (ignora, ben moHrerei 
di non aiicr fenrimenio, fe ad 
vn colpo cosi mortale, non vi 
palefalfi Io /degno gcncrofo , 
già concepito nel cuoi e . Io ca- 
pace di njucazionc per airro 

> oggerto? Quando la mia fede 
è canto fupcriore alla mora dcl- 
Jafonuna, che dalla Tua ftabi- 
/jra imparano maggior fermez-. 

gli aftri più nobili del firma-^ 

mento. 
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i mento . Vedrete prima fcnza 
orror di tenebre ft irii nel Ciclo 
' recita di chiari/Iìma luce,- 

ofcanotfc, . 

teiff. Qu^U* 2rdotc\ che per vd» 

7' lontl generofi , mi promettete 

^ 'immortale, è fàcii cofa , che 
fra Tonde volubili d<,*ll inco* 
ftanreoblio.^ nello /pazio dVn 
folo giorno,cada fommerfo, 

Cm. Frema à Tua porta il mare 
dell' incoftaiiza , e ' con afl'alri 

; di miiìaccioire fpume, tenti il 
rdiifragio della mia lealtà ;chc 

. cùvfta qual veritiero fcoglio 
' tiiiìinerkiofi fempre immobile, 
palcfcrà ben torto di maggior 
vanto la fuj fortezza ; 

X^'^J^. Io vi concedo , che dóbbia* 
te amar femprei ma non Tem- 
pre laficfla dama . 

La voftra bel àfarà ineter- 
'110 il nume della mia mente, 1* 



idolo della mìa Iingoa,& ii tcni'.' 
. pio , nel quale arder dcue cqjl. 

perpetuità iner;.uigIiofa » il fa- 

gtifizio df 1 miocpore . 
JLeef7. Vh troppo fp^o '^ 9gjSÌ 

lUnftabilirà delia fedc> : 
IJ/^;*. La mia fede qual,calarnra^ 

p mente airad^i aro raggio della 

fola ftell%,,che m* innamora • 
tep». Sentile don Giouannj^ xjtjc* 

j^e teperejfjfpixfl^OHi , qucflc^ 
(oaui parole, che douercbbo- 
fiQ cpnfolarmi,per crudelrà del 

. ÌJi io d e ft i lìOp HI a g gioì" me n re m* 

.affliggono , e quafi che «m 
fpiaeedi vdtiie. 
^/W. Perche, 

Xff/?. . Perche foji certa , che voi 
faucllando ineco , pcalare in- 
tanto ad alrradi mepiù belh. ^ 

CtOH^R q ua 1 altra di voi più l^eU^^ j. 
qudl leinJbiante potrà vanraj fi 

E j di 



* diparcggiàrui? Eh mia iigrto- 
'Va , voidifcorrctcsu gl'impof- 

• fibili. 

Sreg, Ora finifco io tutta quefìaJ 
mufTca. V. S. faccia grazia di 
dirmi,qbélla fernetta còsigàr- 
' bata, «dcgrìcuole, che regala 
diamanti , non verrebbe vfu 
poco alla fincftra i trattcnerfi 
con la "noftra «iolce eonuerfa- 
zionc. 

Zff?^?. Non può venire , perche ài 

prcfent'c non è qui'. 

Mrò^ Aflfai ci diftiirba qucfla fua^ 
J'onranaiij^a, perche noi voleuà- 
*ino alqifintó trarrcnerci à fbà- 
djgliar fece, godendo della fua _ 
fcmplicità. Se bene quado par- 
ta di don Rod'rfgo, rni par fetn- 
pi ice, quanto vna vbfpe . 

Leon, Don Giouànni vdite ì qae« 
ilo própofito quanto vi dico , 
che mò/to imporfa. Giàfo che 

' voi 
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voi con don R^'aFJgS profelfatc 
particolare amiftà; però W rac- 
cordo , che dajr obbhgo del ta- 
, cere, con veruna perfona ègia- 
mai difpeniatojj fedele aman- 

te . Fate danque, che in alcun 
tempo, ne doti Rodrigo, néri 

. Rè , {appiano quai fauori vi c6- 
partifceJavoftradama; & au* 
«ertire, che iJ Rei! crede, che 
il Cauahcrc da me gradito /7a 

j don Rodrigo , nón don Gio. 
tinnnie ' 

Dunque fopra don Rodrigó,^ 
-CadcHn'ora ilfofpetro del no- 

L€e/7,TMy.o c vero . ^ 
Ciàft,^ Mentre- ijl mio frlerEio noti 

offendi? i uniico,fnccrai)i)o cter- 

,namcartiiiijei kbbri, 

Leo??. Fate che taccia' non manco 
ilfcruo. 

Brc^, In quanto à me afUcurareui , 
^ che 
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cliè $ù porta delle parole ci 
farà po'fto tanto di chiauiftelloj 
ben c vero, che fe qualche per» 
fona h'aucfle la.contrachiaue, 
non ci podb far aI;ro. 
i^an. Do^ Giouanni, giàilmor- 
. morar foaue de gli arbofceUi» 
l -fcòprc'il venir dcUaurora niéf- 
I • faggicra del giorno. Addio^ 

* iSUu, Addio glia riuerita (ignora . 
JLf*/». Hi amate f 

# Cfou^iù che non ama il foco tt 

fublimif à delle sfere . ' ' 

Leoff. Quanto durerà T amor vo* 

f: Ci 9». Quantòdurcrt la rait vita ^ 

^ £<?o«.Epoi? 

Gio^ Sciorra la fola morte le dol- 
ciifime catene , ehc già ftrinfero 
la libertàdefmiocuofc, Evoi 

^.ccrnc mi gi aditt ? . 
Leon. Mj fìetc caro pia che ranima 
mia , 

ili " E4 • 
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, Ghn. Quando mi corri fponci^rett ì 
L on, Fino à gì' vlt.mi mici refpiri, 
C/V//. E poi. 

l^eon. Per me h morte non Ea.^ » 
,,(^h€ fi vanti d'. auer difcioltoi 
mici foairi legami; perche fc vi- 
uendoviamai, morta non me- 
no vi adorerò, eTanimainna- 
iTìprata non au à ftanza pjó 
' tclice V'chc quella dei vo(|ro 
spetto r.toftp <;he fia partita daf 

mio • . , ^ 
0ÌOU !^yo\ fi - come fuperate qiit- 
lunquedama nella bclIczza,co- 
.'51 neU intendimento fuperate 

' voiftcfla'- 
Zir^^/i.'EncIIa grandezza dell' ^tnio» 
^ re,reflerà fupcrato il medcfimo 
] donGioyatiqji », ; 
Ciou, In quefto non dijrò Qìai d* 

auer perduto, 
Leott. Et io dirò femprc dtaucr 
perduto fino allo ftcCfj cuore ^ 
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j^f^^. Addio cara.. 

f \ Addio . 

Leo». J 

S C t N A SETTIMA 

Sala Regìa , e giorno. 

Do» Rodrigo foto . 
'^h non fiate cotaritó frcttp- 
lofi o miei pa fli , è {)rim a d- 
i.iolcrarui per i graditi, anzi per 
gli odiofi alberghi. di qucrta 
corre , lafciatc che vi precorra 
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il pcnfiero . Se nel recinro.di 
ciucfte mura m'iniiita labelfa 
luce.dell* adorato mio fole, per. . 
che mi fi vierà IF poter godere 
' gli efFet.i de i fuoi benefici lain- 
,T>i? E fé à me nón lice di coir 
piare i fuHi raggi , perche con- 
dannarmi à fenrirne infro ruo- 
famenre r ardore? Ql£i femf 

rauumaU fperanu del bene » 

a4 



a J vn tetripo iffcffo viene à tra- 
figgcimi la ficufezzadcl male. 
Se denri'o à quertc pareti mi fu- 
finga il genio d'Amore, m'at- 
tcrifce ben tófto la pei fidia del 
mio nemico deftiua Se h pie* 
tà di Terefa, mi confola con le 
promefle, ad vn tratto la ci n- 

^deltàdel Rè, mi cruda , e mi 
fgomentacan le minacce. Chi 
mai fcn:! ftrauaganze più ror- 
menrofe / Perche I* amorofo 
mio nume, fa godermi il Ciclo 
dei fnoifauori, Ja gclòfa fma 

sdeJ mio coronato riuale,f;i prò- 
Uarmi I- inferno de i fuoi difóc- 
gni. . Perche fon corrifpoftp 
fono infelice j & in mezzo à i 
tefori dcli'am.orofe prolperità, 
mi veggio pouero d'ogni con- 
tento , Ah che per me qnefta 
regia èdiucnura vn Caos indi- 

.R'nitodi ponenti, e confufioni, 

SCE- 



S C E HA OTTAVA 

KeginA , t Don Rodriii^r 

Ì<;j/. TTVOn Rodrigo, voi mi 
\J fembrate pallido, v 

folpiro>o. 
M,o-dr '. 11 volto mal colorito, rende 

non dubbia teftiinonianza dell' 

anima meizo efangue. 
Begi. A voi , che fictc di gentil 
temperamento forfè nuoce 1' 
aria notturna , che tal voira-. 
prender folete con il Rè mio 
marito . So che nella palTata-. 
notte gU teneftc fedeliflìuA^ 
compagnia : non v*a}terate,chc 

10 non lo dico perche voglia-i 
toroi dal fecondare, come pur 
fate»la volontà del voflro, 

. mio Signore . Me noto,, che 

11 Rè confiderà fauoreuolmen- 
te le fembianze di Tcrefa, e per 
confec^uéza kaiiX dourei qtiaU 

che 



che licue pcrcoffa di gcIo(i*-» k 
Ma per altra parte fon ccrrju » 
che egli come prudente > non,-» 
iflipcgncià raflfetto in cotal 
perfona , in tiri la ^cmpiaggi- 
nc, non è minoredclla beltiadc. 

JtifJr, Ancor che la mia dama , fia 
per cagione d'inuidia dalla-. 
Regina oltraggiata, non lode- 
,.uo io fopportare, (ìeguaDeciòv 
che vuole . Mia (ignora alca^ 
mente viue ingannata rAlrczza"' 
voftra, fe dalle fcmplici manie- 
re , che tien Terefa nel fauclla» 

v^ rc, prende argomento difi«L» 
fciocchczza ; poiché poflìcdo 
ben ella rpiruo , & auuedimen- 
to,qual fi conuJene à nobil da* 
ma , ma forfè molto le importa 
il fiagcre così fatta femplicità . 

Rfgf:Ei à quàl fine tal finzione? 

.R^^^V». E forra che finga ancor io l 

per non difcoprire i fcgreti del 

mio 



miofignorc . EtU da burla fi 
dimoftra fciocca , perche io d a 
vero fedelmente l' adoro ; anzi 
ahrc.tanto ingrata quanro,vcz- 
xofa, paga rntalguifa i meriti 
della mia fede, acciò volontà- 
. f iamenre io dcfifla di amarla j 
che in altro modo fempre rc- 
ftcrebbc incolpata della trop- 
pa ciuJcltà, che fà prouanni 
foordi rpgione. 
ite^f. Don Rodrigo voi m*ingan* 
nate. 

IftfflV. Quanto dico è verismo , 
^fgr. Sentite duique quel tanto» 

fhencricauo; 
Xo^r. Dica l'Altezza voflra . 
iie^ft Tcrcfa al fitU: o corrifpondc 
air affetto di mio marito, men-i 
tre fi palefi non curante del 
voftro. Nutrc la mal faggia.» 
. fperanze più fublitni rei cuore, 
. afpira à maggior^ altezza^ 

ino* 



- quio d'vn Caualiere, che 1 



d e fiderà per fua fpofa . E per* 
- the teme d'ingelofire il Rè , 
perciò con auuedimcnro IbaU 
trito , vi rend-e dispregi per fer-sì» 
>t]itù , odio per aojore • Intanto^ 
fi fi.ige fcioeca.per ingannar 
tìón menala mia vigilante ac-' 
•fortezza* 
Modr, Voi difcorrcte in mio faùo- 

- ■ : , ■ > 

. re. . 

jPr^/. Così è . Coftui Tempre v ici- 
no à i fianchi del mio conforté • 
non può giouarmi . Procurerò 
slonranàrlo . Don Rodrigo « 

* «^-CjUdviencrilRè, 

Xp^V. Partirò tofto eh* er g'ujgc . 

se E N A NO N \ 

Regino , r Don Kodt 'tgè ^ 

Jt} r\ > i Rodrigo ifaue^ìu 
jJL/^cotì la Regina, teino 
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non le ctifcopra Vàtfctte mio per 
^ , Ttrefa; ramo più che-amando- 
-la egli .tctitvramenre,. mal vo- 

, Ibi5t CTI i3értt/à foffTÌre_ la riuali- . 
- - rà del mk> cuore.. Voi par-tite-? 
Mi't&. 11 Rè mi guarda molto 

cciucciofa. Signore rimartò/c ■ 

. cosi comandare . 
M( , Partile i me , che non lonta- 
no V afpeita don Giouanni vo- 

^ro amico,, ..■..-■..la.m/t, ■ --.r. 
Wr. Obbedifco . 

E N A D E C IM A 

M} Regina \ 

^W-X) Armi.,:ch^ ivAIrezzjL. > 
, 0 J. ■■ -'Voftra (ìa molto ^ con^ 
fulo .;/orre ha fentito quel tan- 
«b.'chcio'n'Roifrigo ini ragio- , 

f)a\|a? ■ \ 
llt> . Cte vi difTe don Rodrigo ? 

JreÀDiiò àh'egli in' ha dccto,che 

il 



ilRè ama-Tcrcfà, così forfè !• 
CGnfeffei à da fe fìcflb . Mi dif* 
fc alcune cofe appartenenti i 

Vi ITe^rcfà.' 

it^". Come compatifcc la di lei 
^ fciocchezza? 
jr<^A Sciocca per Tappunto. Egli 
*5inoItobenem'auuisò\coiT^e.Te- 
refa per mio folo rifpctto finge 
di non intendere; anzi che pre-i 
. giandofi di fpii irofa,fi moftra- 
fccma per fottrarii a i colpì del* 
. ria mia gelofìa . f 
Mi. Dunque imiciforpetti, non 
fon vani : ah perfido don Ko« 
drigo. Mia fignóra vollr'Al- 
.tezza chiaramente hauiàcono- 
fcim.o il* artifizio del Caualicre ; 
fi^ io ben vedo con quale indu- 
iìriaiCgli procuri di fottrar/i al ^ 
caft.go , che merita Tardir fuo , 
vagheggiando fcnza vofirali- 
cenio. vixsL dataa di quei^a cor-^ 

' . te» 



* ' te . Anzi che la ftefla Terefii» 
conofciuro Terrore mentre-pur 
4 cffa gli cornTponde , per mo- 
ftrarfi innocente, ha prefo à 
j .fingere 4' efler fciocca . 

Jle^L Etiociirò che veramcnfe è 
fciocchi&'ma , mentre le foffro*^ 
ilcuore di contencarfì , che eia*- 
fcheduno !a creda tale • 

JH} è Qui fio à me non impor aji 9 
purché non vi refti alcun dub* 
Lio della mia fede • . . 

Xegì. II mio foucrchio amore an- 
co à mio Jifpettom'infcgna a V 
temere più che non vorrei ^ 

Jtè . E di che temere? 

Jtegf. Ch'altra bellezza norr mi 
.contenda il pofli:flb dd voftro 
cuore, 

Jte • Voi ne poflcdetc la nfiigh'or 
pai te. 

X^g/. Per qu.ftj fono infelice j 
poiché noi pof'cdendo inrera- 

Diente 



111 ente, uni còauien temere, che 
altra dama meco non fel diuf- 

« da, togliendomi quella parte 
che vi rimane. 

, E qua] bellezza potrà imi 
^ tanto? %' 
Megi, La beltà di Tcrefa ; che neiìi 
ìi corte di Saragozza , è fatta i' 
^ idolo d* ogni penfiero. 
$ie, A chi viuenellc baflfczze, nc^ 
può trojiip'àlto kuar lo iguar- 
do,rcmbrano talora di gran prcJ». 
*:|j:i'a le più piccole fteile :> ma il 
Rè chéiìedc fopra l' eminenza^ 
r.dcl trgnò, ben rauuifa quanta , ? 

e quale,(ìa la chiarezza di tutte 
ì -l' altre , che fon maggiori . 
Rtgi.W Rè clVè iiroledel noftnj 
. Ciclo , compartendo à gJi aftri 

largamente il' fauore della fua^ 
luce , pliò raggrandirgli , rno- 

bilitargli quanto che vuìle. . 

Sii . E nume il Rcjà^ai piùiiffoa^^ 

Mienc 



tré 

toienc r cflcrc adoraeo i,chc^a- 
doroic. 

M.f^L lo come i nume di queft* 
anima innamorata, riucrcntc- 
mente vi adoLO... *^ 

Me, Io vi contemplo come a no- 
hlliflìma ftclIa,Ghe dàl fole noiu. 
prenda lume * ma pi» tofto il 
faccia lominofo , c fplendentc 
col tremolo fereno de t raggi 

• fir3i. 

Jtfj^/. Oh dio, chim*aflìc«ra cbe 
le voftrc parole ;non fian lu« 
.fingile ? 

fle. li mio cuore ifteflb , cheli 
rimane nel voftro peito,orche 
per due momenti partendomi 
fdalla voftra prclenza » lento ^ 
iqualì che partirmi dalla mìa^ 
..propria vita , ' 

Me^K Si che voi m'amate ? 

£^ . E pure non mi credete. 

Sento rauuiuarmi ; A 



Me . Io comìncio a confondt^mi, 
Xegi Quanto bifogna roflTn'rCèper 
I acquiftarfil aflitto dclRc; . 'i. 
, ^Jtr, Quanto bifogna . fingete,! et 



ingannar la Regina. 



SGENA VNDECIMA 



Mrff£ TTJ [naimcnto fon pur Furbe 
• r ic donne r'Guar d'afe Te-' 
l'cu.iiier ha foaiitsl fitmi jnno* 
_ céremete, portar la carta ai Re t 
Regi, Checarra? Che Rè? 
Urot,' Niente, niente. M> .Ca»nchera* 
r ha il buono ydito.D.ceua che 
ierfcra giocando à prinniera c* 
r liebbi vria difdetta tale , clic 
: non mi venne' in mano altra 
cara che il Rè.. 
Regi. E di'Terc fa^ che f ucllau ? 
Zrog, O quello è r imbroglio. V.S, 

itcondo m.e non fi diletta di 

potfia» 



ut 

. pocfìa , ^vèramentenoBcma» 

•>. 't€ria da donne. 
. jfr^/.-Perche nò villano? 

Vrfig. E y ero,c vero , ho detto mài 
io : anzi c materia proprio, da 
donne.Le fanno pur tanti vcrfì, 

JLe^i. Non vfcir di piopolìto ; che 
dici di Terefa ? 

dn^. Dico che voi ficte vnabua , 
e che fc vi dilettaflì tener fra le 

'- mani l'autor delle mctdfiacrfìe, 
cioè I* Angui! la ra , faprcfte the 
Tircfiafuvno, che indcuina'ua 
le cofe lontan le miglia . 

Mfgi. Già lo so ; ma nel particolare 

* _dclRè, fhe vuoi tu dire di quc- 
fto inctóuino? 

Brsg. Io doglio dire , che voi vor- 
rcftefarda iudouino per faper 
quel che dianzi difcorrcu a , Se 
io per quanto poflb, non vor- 
rei che ve 1* indouinalfi . 
Re^i, Vmail Cielo , che hih prQ* 

ugrti 



nani il mio idcgno . Dimmi 
. apertamente quello , che fra te 
parlaui, ^ 
Brog. Nulla . 

Megi, Come nulla/e f vdij dà me ^ 

Brùg. AUerò parlato in fogno , 
Xegi, Dimmi du ique quel che fo- 
gnaui /opra Tercfa , c fopra del 
, Rè . . 

Btog. In quanto fopra il Rc,nonci 
> fognerei mai nujia, fopra Terc^ 
fa poi non djco. Ma.cheoccor- 
• re voler fentire quefìe fcioc- 
chczze ; in ogni modo i io^nU 
non fon tutti veri. 

Regt, Cosi é , non tutti vcr^, ne rut- 
ti faUì ; perche dicono^, che i 
fal(? cfcono da vna porrà & a- 
uorio , & i veri da vna porta di 
corno. 

Brog, In qucfta maniera il mio fa- 
rà arciucriffimo . Oh k la fa- 



sv 



ti» 

pcfse quel chele il Rè cótu 
Terefa . 

itejii. Broglio per grazia connmi 
quefto tao fogno , e v'édrai cori 
4 qual'.arte io faprò caiiaF la ve- 
rità da quelle mal compoftc 
chimere. 

*rrf^. Quello appunto è quel che 

' non voglio io , O via non cer- 
cate d* altro, fi fa beni(Itmo,che 

• i fogni fon ru'te bu^ie. 

itegi. La gelofiii fa mancarmi la 
IbfFcrcnza • Non p:ù repliche; 
fuelami ad vn tratto quel ch'or 
ora diaui , o per fecondarri, 
qucl the or ora fognaui. A noi, 
che fognaui di Tei efj,e del Re? 

£ro^. O che mipìccio. Io fognauo 
che Terefa : eh che fon pazzie . 

Megi. Di pure^perche tal voi ar- 
mili pazzie racchiudono di be- 
gli oracoli. 
.ITz-f^. Se Tei efu dura troppo à far- 



Ini {otto portaletfcrc del Rè , fi 
vu j1 fenrire di bei miracoli fcn* 

. i2* airro . 
' quafi corn prendo quel 

^ chedifcone. Siegui il fogno::ii 

' #r<r^. E-j)ur li. lo fognauojche Te- 
t refaera diiientara vna ciucLta 

c facendo cosi la balórda an* 
{ i dandoin'sà, cin^ió, cercauju. 

d* impaniar qucfto e quello; e 
J à me che nbn iti* inrcndcuo di 
li 4 Mimile vcccliarura, mi faceua^ 
i portare i panioni à i fuoj luoghi, 
■i^tf^/. Querto tutto va bcnej per 

/'quello che importa à.Tcrefa ; 

; ma il Re come cntraua in di- 
13 -ifcorfo? . ^ • 

E- ^rtf^.Chc diauolo ho à riipondere, 
JTù^/i Uiprefto , 

"^'Brfi^. Il Rè c* cntraua, perche io 
inifognaua , che lui era diuen- 
.tato vn falco, & io portaua i 

i F pa- 

I 
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^ paiiioni pf r pfglinre i pcttfrofIT. 
•i Ma quetti furbi, in cambio 

impaniare, gli porrauanoal fai- 
hcp. Ecccui dcnofil (ògno.O va^ 

i. indouiaala, - . 

Jtrgi, Ardirl o mio «libre. II fogìio 

- vuol' dir^ che Tcrèfu'''è mna-' 
, morata dei Rè • 

ir;»!»^. O che ftrcga . 
Migi. E ru 'ei quello, che gli porti 
'^Iclerrcre. 

9.r0g.W[-x lui gli farà la fopracoper- 
<u ta. Ora perche impari ancor io 
. qualche cofa : che regola fi rie-. 

ne per inirerprerrare, che il fo- 
• gno della ciuerta, de i panionr, 
-de i pcttirofTì, e del falco, voglia 

dire , che Terefa m* habbia da- 
zio vna lettera, perche ìo la por- ' 

ti à don Rodrigo-, e don Rodri-''» 
. go la dia al Rè , e cosi innocen- 

- tcméi C io dialoga amorofopor- 
i tapolli di quella dormi al fuoco? 



«2? ^ 

JtegK In fiiie pur troppo Tercfu è 
=K:afnant:edeJ Rè. Broglio Tarce 
d* indouinare i fogni , richiede 
non poco teirjpo pér imparai (ir 
BrB^. A dircela ho paura , che nòn 
t'abbia qualche parte il Demo- 
• ■'nio. Che ha ^hè fare la leti ei a- 
v-'co' pan ioni, c don Rodrigo co* 

pe'firoflì? 
je»^/. 'Anco'fe. 6 do le i cgoltidi. tal* 
*v*art€ , fognando ràiuiio d'efser 
giuftiZiatb,deue intéder/ì ch'ab* 
i'hia da prender moglie ben loiìo^ 
B^g, Eh Éjuc/ta farebbe Ja iifiinco, 
perche fra moghe, e forca non 
c'è gran differenza,. Turto è 
'vna morte, tuito è #na graa 
paflìone , e io t^itti.^duc i 
Juóghi s'ha da trattaV còn ca- 
' uezzc . Balìa ad ogni modo ne ' 
{laucte /iìputa diniolta , a cauar- 
«ini dallo ftomaco,quel eh' io r6 
^vi volcua diie in ncffun conto , ' 
' fi Voi 



. 

\joi (lete vna Circjiu • 
Mfgi. A tanro gimife il fipero 
1 vmino. 

Brog, Ma già che fiere (lata così 
: larga d' i ngegno à comkjsrlo é\ 
- VOI rei almeno, clie vói fiiflfi 
ftretta di bocca à non dirlojper- 
che altrimciitc iarefte la mia^ 
rouina. 

XeTt. No'n fon renura^ a<J occùlrare;. 

la mia vircù , , Ecco Térefa che 
.(Viene, 

Brog, Si eh ? Et io non fon tenuto à 
manifeflarei mici viz'j . Ecco 
Broglio che fe ne va . 

SCENA DVODECIMA 

Trr^. T 7 Orrei per vna fola.. 

V voira parlafgli,ne mi 
farebbe difHcilcofa,feiu volefli. 
Lenn. Troppo mal jfàrefti , Ma \tx 

^ ! Regina 
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Regina èqui prcfcntcvatrene ♦ 
Tire, Che forfè mi diuorerà liu 

Regina? Io per me fon rifoluta 

a non partirmi . * 
Lioft. E che pretendi f 
Tere, Non altro che corteggiarla , 

c feiuii'la; perche in fine fon» 

/uadamigell3,quantofeilu 
Xegf. Terefa . 

Tere. Mia /ignora . 
Jk^/. Ché ti par deifa corre? f - 
TtreMi fembra maggior palazzo, 
che quello idi; don FcrnaiKlo 
v rn io padre, 

Jff^f. Come ci ftai volontitri? 
r^r^-.VoIontieriflimo^ 
ir^^/. Ne ri duole la diftanza del 

genitore? 1 
Tere, Qucfta vien compenfara^ 

dalla prefenza dell'Altezza vo- 

fìra eh* è mia Regina, e dalla^ 
.i/pemcdifaracquirtodelfcnno: 

parendomi che d'ora in oisux 

vad* 



vada mancando la mia f ciò c- 
chezza . 

Jlegf. Tae(a mur^ maniera c?ifa- 
; udUre, chc in oggi ti finger<i<» 

più lungamente fcnzii cagione, 
i ;, G v(i ateo troppo difeonucnt uo^ 
^. le alia nobiltà del tuo (angue . 
Ter.e, Leonora che taluolta parla 

per me, vi rifponda fopra que* 
• fio particolare. 
Megi. Kh grazia palefami il vero ; 

Dimmi à qual fine bai prcfoi 

- dimoftrare nelle- parole , e ne i 

- modi quefta mal penfata fem- 
pHcità. 

. Tere. Semplicità da vero farebbe- 
' la mia » fé volefli inimicarmi il 
Rè, auuertendolo che glipsiFC 

bocca i , . ^* 
ùeoft. Cortei ha da far tanto, eh* io 

mi yeda perduta , 
Jtcgf, Bt il Rè mio marito ha catti- 
, uo fiato? 



Tere. Cattinifnìno; Perche trulri* 
'."'chiede d' alcune cofe, che no 
i pure fono Iccifeà dirfì;.& iru 
c qucfto caro,c bene il fiogere d' 
hiìuer 1* iocendirnehco impe* 
àitò j • . ■ 15 
fìeg/,.E xìnpGi5bi!c eh' io non^ m 
«ri adiri ' '-v' . } ., 

Tere,E pure non douerefte adirar- 
ni , perche tutri tBi dicono , lehc 
•i- incile corti fóno in prcgiok fia* 

Zron. Ttmo d'inetìirabii danno » 

^<f^i.Tcrefa:giìm'ènoM) ,' .che tu 
ami . . 

Trrf. Sicuro che amo don Ro* 
/ drigo. i 

Hf^i, lo non vidi atcortczza niag- 
t : gro^i^e , ne-ttiigan natrice «, che Ja 

Tere, rumo parche mi piace . X 
He^i» Doa Rt>drigo mi dilfe poco 
: dianzi, ch*,e] la lo /chernifcc , c 

r -> r F 4 Io 



10 dirprczièa . M' è forza vfarc 

11 rigore. Tcrcfaauuerri , che 
pròuerai ciò che pofla il itjìo 
/degno r già (o che tu cfTcndo 
ifauìa ti fìngi fciocca. 

Tfre. Sc don Rodrigo vi diflequc- 
fto, non difle il vero. Anzifap- 
piatc.chc quantunque fia gran- 
de la fama dcRa mia dilcrctez- 
2a,ad ogni modo io fono fcioc- 
«a ma bella, e Leonora è fpi» 
ritofa ma brutta . 

Kfgs. Se mi parli di vantaggio ini 

i. cotal maniera» harò modo di 
gafìigarri. 

r*r<r. Leonora ru vedi ìnchepe* 
rigliomi trouo.La regina è adi - 
' Tata', e con le minacce mi fa^ 
paura . Io penerò poco à dirle 
tutto il feguito, 

Xfff/r. Mifcra lon perduta , Se Te* 
refa mi fcuopre, al certo doiu 

Giouanni m* abbórdi à . Ma 

noti 



non ti fmarrìrco mio cuore. Vo 
^irc anch'io che la fua rclòc- 
chczza è finzione. 

tegr. Troppo fin ora tu m'hai, 
fchcrnita, 

Tere, Signora non ipì fgritlat^-» i 
poiché io per verità adoro clon^ 
Rodrigo , e fe egij njj.Rima ac-t 

\ corta , auuiene perche Leonora 
fauella (eco in mio pomc,c ràp« 
pr'efenta la ijiia perfona . 

Rcfff' Leonora che dici? , ^ 

Lton, Dico che qùcfta e menzo* 
gna di mia forella » come pure 
è menzogna la femplicirà > che 
dimoftra, 

TtireSì che tu fei vrfingannatrice. 

Ltoa, Tcrefli v'inganna» o tnia 
; ignora, eh' cffcndo fauia u nH'» 
ge (ciocca. ' . 

y^r^. Signora non le credete . 

tiegi, Intefi, e farà mia cura certi- 
ficarmi. 



J>c?/.L:i bugìa if? vede chiarifli/ni ♦ 
Non pi^Hpwirtire amendue • 

X.^^?^. Ai>tradicora,ch^haitufac^ 
to ? 

JF^r^Hofcopertochitu fci. ' 
JLe0». Io ti darò mille trauagli. 
Tere. Adeflfoch^ i niucini hanno 
aperto gli òcchi, fa quei che ti 
• piace, che non importa 

. » 

SCENA DECIMATERZA 

Jie , Regina , c Broglio . 

1} . He per fouerchia alte- 

rezza mi fchernifca la 
dama, vuole Amore ch'io lo 
fopporti , c per maggior trion- 
fi io del fuo potere, vuoi che 1* 
adori . Ma che vn luddiro fol- 
Icuaro dal mio fouore , che don 
'♦Rodrigo il mio caro, il mio co* 
fidcnteidebba tradirmi; ah che 

bea 



»3« 

ben indegno dì regal corona 
mi renderci , tafcian do impune " 
cotanto ecci?ffo ^ Se qual for- 
lennaro gigante col folleiiare i 
monti dcllcfue colpe, precefe/ 
•'d*inuofarmi il cielo dcH*adoi 
rata bellezza , habbia la pena » 
no difuguale al misfìitto ^ e nel- 
la rouina del peifidoTifeo, la 

ofua mal nara perfidia refti fc* 
polta . Sappia , ché^ yivregio 
Giou'é e r ofFefo , e clie alfa m6r 

T5deftra foIleeita\a dagiuRo fde-i 
gno, non mancheranno strali 
per fulminar Io. Olà-, ^ 

Srog. Vudlevn paggio? lon pt oco» 
. Cliiamifidon Giouaiini r - 

BKOg, Chi iLmjo padrone' > 

jtòv Q;jeIlo, 

Brig, Voi fare vn gran zufokiTC i 
che fo io : ditemela giufta/^a 
Io volete per mal neffuno ? 

iè » Obedifci ne replicare . 

' ^ F 5 Brog» 



Rrcg. li mare è in bcitia da vero . 
Ite'7i, Adirstoèil Rè; fa chiamar 

. don Giouanni» Oierucro quel 

. che feguc. 



SCENA DECIMAQVARTA 



' VOM Giouahniy figlio > Re > 
e Regina in Mi/far te. 



a. 



Ir#^. Via fenza collera , ec- 
< cofarcoilferuizio; 

Parli , . . >> 
Brog. Non mi lafcip xiucdcre per- 
e dugenr'anni . 

jr^^,i ^DonOiouanni, 

Gi9u, Mio fìgnore » 

Siete voi mio vaflfallo ? 

Ctou.Q'ìì è gran tempo» che dica-» 
ractcrc così gloriofo, altamente 
(? pregia tutfa la mia profapia,^ 
non che la mia fola pcrfona , 
. Dunque molto mi douete . 

CimA^ vi detto (UCti quei voci 

i . w. ' che 



tip 

t che più fi conucngoho al fopra* 

no nume della regal macfta, 
JtK Se pofsente nemico vcnilse 

ad afsalirc il mio regno ? ^ 
Crou, Alle voftrc fquadrc non-» 
• mancherebbe ardire per rin«. 

tuzzarlo , nein me verrà meno 
, la volontà di far palefe con T 

opre la prontezza della mia 

.fede» ■ ^ 

if^ . Se rapaci mano volefector* 

mi il diadema » voi che ùteùef 
Chu. Auuentandomi impccuofa* 

mente al facrilego ladrone» o 

vorrei torgli la vita , o vorrei 

perder la mia ♦ 
Me, Seperlaficurezza delvoftr© 
. Rè,fi ricercafse /pargimento di 

fangue,ricuferefte Timprefa? 
C/tf». Spargerei volentieri lodef* 

fo (angue delle mie vene . 
Me , Se mi vcdcflì afflitto? 

(tfffif. Non potendo altro , vi con* 

(olerei 



i ^^iolcrei almeno eoo affettuoTo ^ 
compatimento. 

Me.V E fc folli tradito? 

^ìfiM. Sapendola, tenere! vendi- , 
Vcaru i c6 la mort e del trÌEi d itore » 
* Parlaft e fin ora da Cauali^- 
C fC f« tale conuien moitrar/t 
•©perando ancora. Afcoltate, 
-vcfeguite, e tacete. Per mia di* 
.iauucntura amo Tercfa la mi- 
••norfigliadidan Fernando. Dir 

^fiìicila mia volontà frcicdnfa- 
♦^^uole don Rodrigo ^-perchè> 
o«gl*<qùarfido, & efpertonoc- 
ixhiero , procui'andomi la bra- 
^mata corrifpojidenz-i, dalle té- 

»c(le del mar d'araore^ mffcor- 
jigefse; alportp dellafaiutci. Ma 

ifperfi^o ajnandoia aicrctxan'io, 

.>ritc|)ófeliJ; fuw particolaVe -in- ' , 
/tercCsevaJ ntrio regale commiati- 
mcntó. Che veggio,voi tur- 
' batc? Benfatto, chcj'animo di> , 

nobil 



nol>iI CauaÙcre, non può lentia 
re federate azzionì, fehza tur,'* 
hàxd. Fu don Rodrigo vn temt* 
po tnk>fc*dcIifli(r»o feruo , ma^* 
iattofi mio ribelle, feme in oggi 
airinfedel à mortai nemica^ 
della confidenza , che pofi itU 
lui. Et oltre ad ofFendermr coh 
luriualirà neiràftior della dà- 
cia , hauendone deftramcntc* 
- auuifata la Regfna,penfa di viti* 
cenni con la gelofia della mo. 
glie . SonoiI Rè, foao il tradi- 
to; voi ficee il vaflàllo, e voi do. 
' uete vendicare i mici torti, Vc« 
• cidetedon Rodrigo t ne vi raU 
tenga il legame deiramiflà;, 
poiché dalla voftra generofa^* 
mano, vfcir deuc la pena , che 
pareggi interamente ildèlitro, 
Eflfcndo ben giufto, che fe il piij 
leale amico mi ofiTcfe ,il'fuo.pià 
leale amico per vendicarmi i| 
puaifca, " ' Mfff. 



itre/. peir amiore del Rè > già fon-» ^ 
certa à baftanza , 
. Difponereui ad obbedire . 

MiqRè , concedetemi chMo , 
vi riipònda , e che vi dica , 
clierenzadubbio fierc malrag- 
giidgIia:o:percheIa fede in don 
' Rodrigo , è troppo fimile al 
Cielo, il quale , è per natura dì 
maligne impreflìoni incapace • 
, Sembra taluolca vna cometa», 
aftro congiunto, con l'altre n^U 
te, e: pure rcfperienza c'infc- 
cna eflc r ella luce brcuiflìma_> 
trafparente neir aria , non già 
ornamento ftabile delle sfere . 
Gli occhi iftefli taluoira reftan-. 
* delulì ; e tanto più gli orecchi 
/ vaqfottopofti à fentir le men- 
' aogne de i traditori , Signoro ^ 
al ccr^o.fietc ingannato dall ^ 
apparen2e,e per Io fdegno per- • 

turbatore della ragione,voi non ^ 



''potate diftiiiguerc dal faifo il 
i^'vcro, dalle comete le ftcllc> , 

I _ _ 

GoncediamO', che fij dubbio^* 
-•^fò 'fc dòn Rodrigo fu dislèak » 
' e per altra parre- rithanga ' in 
- dubbio, fé Voi forte maleau- 
uifato : in rif'Cafo il men diffici- 
' Je Creder fi dcuc , & è più' facile 
trouarfì il velo dell* inganno 
nella mente d' vn Rè , che la^ 
^ ' macchia del tradimentó'nelìa^ 
' fede d' Vh Caualiere . 
1 Jf<^\ indarno^ lo difcolpate, & io 
j ^ fon*lt)iìrano dall' ingannarmi , 
' ^ %*'iftetraTerera apertamente^ , 
tìì^ha detto efifer amante di don 
Rodrigo, e che ramato Caua* 
»■ Jicicla configlia à non corri- 
^ponderrtii, Infineildoucto 
vccidcre , 

Che il Rè fupponga,che don 
' Rodrigo viua corrifpofto nell» 
amor di Teicfa , ella mcdefuna 
• nella' 



W ^lia palTata riotfemc l'auuertf, 

obbligandoniiglU promejXs^ di 
^( pon |)4kfA.rlp,gia™mai. Mà /è 
airart)i£one;va(lsvira, niunru 
i Icgg^ j^i fecferc^fza deue impc- 
dirmi, cjicip difcp^r^Ia verità. 
Cheiifoluete? ,; • 
Ciou. Signore Tobbligo di amico, 
di valTallo, e di Caualiero,vuo- 
Je che interamente ignuda; io 
. vi palt fi quella verità ^ che yor 
mal raBUifare,p<;iìIa m^fcbw a-« 
. ttcìr inganno, ,ch& |a ricOprei!; 
Sentite dunque * Tercfa (bc 
altrettanta accprta,quanto Che 
i)ella , fa tutte le maniere dell 
. amar bene, per tener j)iu cela-, 
..: to il Tuo fecreto amore » finge di 
sgradir dpo Rodrigo; ma do^^ 
G.onanni, e non ^krij è l' au- 
f ruentUrofo pofl*£,dijtpre dclJavAia' 
volontà; & io fono quel felice 
amante , che rir^mato, adoro la 
fila bellezza. Xe^i. 



R€gi, Già fon chiarita dclruttó : T 

in<jannatrice èTercfa. 
Gi&u. Se niuno è colpcuole , in me 
folo cade la colpi, , Innocente 
, è don Rodrigo, la di cui Tede 
^;foprauanza nel candore qn;v* 
lunquc tcrfo criftilfo, e vince 
. 'jnella fermézza qualùnque lai- 
do adanciancc. ' 
Scgf' Leonora ini difle il vero, 
Gtott. Mio Rè , ben veggio che pa^ 
j- le (an dònii ar d its. m e n te i oÌMo 
riuale.io rn'cTponao quail fra«i- 
lilTimo Iegno»ad' rriflniri^colpi èì 
roinacciofa rempéfttijri>a foftrir 
non deuo, che per (aiuàr !«_• 
mia vira , fi rimanga l'innocen- 
2a incolpata, c l'amicizia ma! 
corrirpofta. 
^cgL Ri foluo d*.iuuifi:ir don Fer- 
ii inando de gli amori di fa'aL* 
"figlili')!.! .Così viuerò più ficura, 
zè. Può ben tflerc ò don Gio« 

uanni» 



^4^ 

- uanni, che Tercfa amara c?a^ 
voi,rcncramenrc vi cornfpon- 
. da ; ma don Rodrigo fingendo 
.^ 'd'cfTcr Icn/e , mi difse poca| 
dianzi, che Tercfa radoraua. 
èiou. Pofcuafenza colpa alcuna^ 
."^ingannare il fuoRè, fe fu pri- 
ma ingannato dalla Tua dama» 
J?^. In tal guifadon Rodrigo rc- 

(Jerà innocente. 
€htf. Innocenriflimo» 

. Grande è l' amicizia di que- 
ftidue. Simuliamo lo fdegno, 
r^fi procuri miglior cerrezia^ , 
' Dan Giouannijiomf parto non 
interamente difinqanna'o. Voi 
difcioglic (te l'amico, ma ne i 
lacci medi /?mi , i mprii^iona/fe 
voi fttflo.O don Rodrigo doui à 
^morire, ó voi doucfc perder | 
Tctefa. Penfatcci,enfoluerc. 1 



SCE 



SCENA DHCIMAQVJNIA 

Doh <Sicu Anni foto . 

O'^qn Rodrigo doura mor/rc, x 
V/ voi douetc perder Tercfa, 
. ?ci?fd*eci , e rifoluete , E qua^ 
^ penf]cro,mi darà co. figlio pcr- 
.che rifoJua ? e fra quali angu- - 
.ftierormpnrofcmi riiifcrra ine« 

, uiraMmcntcildcftino. Ah cfic 
nel pelago immcnfo della pre-^ 
lente dub^iezza»^ quanto mcn 

^ certo vedo Io fcarnpo, alfrert|- 
to.U.mio naufragio è/ìcuro. $c 
mi fpauenra io per vna parte i 
flurri fcinpeftofi del mar Turba- 
to, per l'altra m'inorridilce Ja 
vicinanza de'cruJeliflfìini fco- 
gli . Che io deua ceder la da- 
ma,non èpoffibile . Pnu j del 
fole de i Tuoi begli occhi, haui ò 
fempre dinrorno l'ombra fu* 
nella della fopragg.u.ita mifc- 



,riav e renderà più graue Taf- 
fanno de|la mia ceci a, Tamara 
rimcinbranzi del gi^ veduto 
fplendore . Senza i (cJeft/ac. 

. céri della rcifara fu i bocca , tcn' 
torto m'ingombreranno J* vdi- 
to i fibili deJJc mie ferpi geJo(c, 
ccon penamagofoi c, fucccdc- 
ranno à i/oau; conce i del Cic- 
Io,i rauch) ftiepiti'deli'inferno. 
Mj che jo cui pioprio firro 
iurni l'amico , ne fanimo il 
fofFre,nc Ja volontà lo confenre. 
Spargciò forfè IO mcdc/ìino 
quel nobil fan^iuc, Tempre ap. 
p «recchiato à ciiiFondcrfi per 
manienimento dcJ mio f Tra* 
figgeiò ntl ilio petto la v"iia 
immagine del mio volto ? & 

' hiiUra fi .e per la mia ftcflTa ma- 
no , Ja vjr ù generola d* vn 
CuU3l»ero,non mai ftanco di 
(cmprcbw'ncficarmi? Oh dio 

che 



''che rifoltió ? clic penfo ? ^er 

ibccrarmi airofvuntàtl'él labe- 

• TÌnco che m* im()Hg'onaj bea 

- veggio che tJòé'f^nìièfH dftiiho 
' Aperti ; ma 'l- yho mi iiifu^a 

- dalia rriì^ vira; fai tro mi conSu- 
'ce drirtamente1aÌT&inort< .P'ài" 

• *<3ehza-che mica- figlf? Form* 
na che mi proponi ? Rè Ara- 
gona , che mi comand: ? L' a- 
more m' h? (tgatc?^? Xpj (?l^J'a- 
rriicizia à dòjìRgdneò miJirìn- 
fc.Airvna hò dòllaro il cU 3rc; i! 
caorc in dono horiccuu o dall' 
altro. Mi fpronaa <^utftjU 

• beltà del fembiantei mi tiene in 
quello la n >bil a Je ì colla hi , 
Qui mi chiami il dcfi ).co ) U 
fperanzi delle fu ùre dolcez* 
ze i la m* iDUita la ragione » con 
la raccordanzi ddr obblio^. 
rioni paflTate . Nò '.ò.non s*%. 

bandoni l'aUoraca belJczz i. Si 

fi. 
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n viua il leale araicov Mora 
. intanto T infelice don G;ouii« 

ni , e la mia fola morte , per U 
j fVita confcruata à I^odrjgo , e 
f ^ per r affetto. npi> ; f|imipi^ito d 

Terefà,refti alla memoria de i 
,,pofteri,qiialnobjlifliino trion- 
,:Ìq dell'amore * c dell'amici^ 

zia . , 

FIM^ Dfeti/ Atro 

; S E C O N D o. 

ti 
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SCENA PRIMA 

.' • • « 

IRegifJd , é Leo fi era . 

•^^S^' T . Eoiiorn il tuo (oh in- 
J gc^nOjC non a]tri.,por 
rcua farmi apparir 
V ero fi fa.rtp inga n noj & a d c or- 
che poco dianzi tua forcala me 
raucire maiiifeftaro, ad oovà 
...iiiodd tu fàpdf i con tale nuue- 
. ■•ciimrnco permanermi il con- 
trario,, che rni conucnnc ne^ar 
icdc alla vcrità,pcr fauni ire la 
tua JTiCDzogna . Viuo in oggi 
inrcfatRcnrc lodrsFarra , e rima- 
nendomi quafì che kiolta dal 
rormciito di gelcfia,gi depon-; 
gò tìxt% lo Idcgno verfo Tc- 
rcfa . 

leeff, Gcncrofn mente parla I* AI- 
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( tetza voftra , ^ io non afpetta- 
ua minor confòrto dal magna- 
nimo cuore d* vna Regina, Ma 
fe il fcruo già partì con l' imba* 
/ciata per don Fernando mio 
padre , come porrà iìnpedirfi 
eh" egli non gmnga ? 

Hegi, Non credo, che mó3ro im- 
porti la Aia venu a, me irre non 
l-ippialacagiooe^ per laqoalc 

' « chiamato . 

leo». Buda che la mia difauuen» 
tura per aitraf arte no Io renda 
informato deipafsati fofpctti . 

Jtegi. Sarà mia cura perfuaderlo à 
credere^ che io mcdefiraaion 
rimaftadifìngannata , . 

Ce OH. Confido nel fauorc di voflr* 

Altezza. 
Regi, Vedrai da gli effetti, quanta 
fia la mia volóràipercffc in fine, 
onon haurò tutto il potere,chc 

mi fi dcue , o tu farai moglie 

don 
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donGiouanm, 
'Lei>n, La grazia che mi promettetìC 
è tale , che vgiaaglia ja voftra 

iftefsa grandezza , 
iP<ff/. Parlerè al Caiialicrc , pale- 

fandogli ramare , c Taccor- 

•rczza di Leonora . 
Leon, Nò mia Regina, che potreV 

be giuftamenre alterar^ doia 
» GÌGuanni , f^^ pendo in vn (ubi- 

to , che non f.meIJaua à Tercfa . 
Scgì. Forfè anteporrà come fa ufo, 

T'ingegno dcirvna,aHabclicz- 

za deli* altra- 

«te 

Leon, Doucgiudica Amore, fu fé- 
prc derei'ininato il contrario . 

Regi. E vero , tu difcoi ri pruden- 
temente . Sarà Guoque mia 
£ura,à tempo, cIuogo,di /ince- 
rarlo,. 

r - - 

Leo/I. Dcuo all' Altezza voflra la 

propria vita . 
i'-f^/.Prcndo volentieri à fauorlrt/, 

. Ga perche 
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perche mi lei cara, 

Zeón. Ne i c^ fì doàt non vale il 
potere vrn:»>o,opaTcicue pro- 
tamenrc la pofsanza de i Rè , 
che lonò in terra i'cfcmplarc 

* ••della diuinirà. 

itr^/. Pur che io pofsa tutto ciò i 
che vogli(Sfpcra ci''cfser fehcc. 

Zeef7, O qiianroèdoke ilpatimc- 
to d* vn cuorò, fe taJora vien 
medicato dalla fpcranzh . 

SCENA SECONDA 
Cinilc • 

Tcrd jT^ He Tormenrofo p^ffag- 
V-^ giojDai liberi piaceri 
della cainp:^giia, àgli affanni 
fcruili xlclìa Cinà , dal canto 
amabile de gl* innocenti augel- 
li, alle noiolc lufif^ghc de i per- 
fiJi adulatori , dal mormcrar 

foauc 
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foauc de gli vmili rufceIltTt!,iilIe 
fìrcpirofe querele dei cirradinr 
fupcrbi. Ma più tornì entofb , 
c p u grauc, dall' albergo della 

. fihccrità, al a fcuola delle ff i- 

c 2Ìo.u,dall;e(rer cacciatore, ad 

, cfier cacciato, dalla, villa, alia^^ 
corte . Mi richiama, la Re- 
gina prontamente à: paiaz» 

' 20 , che faràmai L' inuico re- 
pentino, e non afpertato , mi 

. pcrtiuba la mente . Pendmdo 
pili m* infofpctrirce il penderò t 
ne veggio ancora dcue à finir 
vada (]uc(la via, farranii pren- 
dere dall' imbafciara regale . 
Broglio^faprétl i tu dirmi douc 
la vada à riufcirt ? 
Bro^. Qlìgnor no,, perche io fon 

. certo,, che c^uefla vianon lia». 
riufcira , e fcnza dubbio la va à 

• finire iavn chiaflfo . 

Fcr^^ Che impropria ri Tpofta. Fi- 



nalmcntril douer chiedere im- 
portanti notizie à pcrfona che 
• non inrende, èpure vnagrcm- 
defciagura . 

By^^. Vnafciagura da vero , anzi 
vna fciagui:aca,fciaguratiinma • 

fW.Chi? 

Brcg. Tcrefa. 

Fìrrd. Terefo ? come Tcrcfa ? che 

c è di Terefa ? 

ifriTg.Vn gran ma/c . 

Ptré/. Male in Terefa ? 

Brcg, Signor sì . 

/^r^/i Che male? 

Rro^. A diruelu la ii vuole emprrC 
di vitupero . 

Ferì/. Che male ? che vitupero? io 
non intendo gli aforifmi di 
qucfVo nouello Ippocrace . 

i?r(?^. Io ìppocrata ? IlCielmc nc 
guardi . Prima boi J,che alme- 
no , almeno , i colli lui gli addi- 
rizza . 



? 5 1 

Tsrd, Auuerti à^ non irritai mi di 
vantaggio con i tuoi fchcrzi ; 
. dimmi pi-ontaraentC: quel che 

"Brog, Niente , niente . 

Jtfr<^ Come niente, fe poc*an2Ì 

t midiceftichec»cradelmale? 

Si, ma nell'onore. 
/"W. Onore , cniente eh?:0 inde» 
gnov 

Brog^ Omx^^ e niente (ignor sì r. 

perche io non ho vifto cofa , 
: che fi ftimi niente, quanto l' o*- 
, nore. 

Térd, Di ad bando alle fciocche 

digrcfiìoni , e venghiamo al* 

piopoiico di Tereia . 
SYog, A gli (propalici di Tcrefa 

volare vói dire . 
Tcrd, Spropofìri in mia figlia ?- Et 

' in che fpropofita Tcrela /* 
Brcgk Noii è egli vno fpropofito 

fpropófinflìmo, quando la giuo» 

G4. cha 
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cha alle minchiarc , dar via 
tutte r altre catte baflc , per tc- 
nci fi fcmpre il R'è nelle mani - 

r< r^. Che giuoco è che Rè? 

Prftg. Il giuoco è, che k non Io- 
lcarw,.a voi lì vuo2e fcoprirc 
vn bel trentaquattro £u. 1 vifo 
c la voftra. riputazione farà die* 
ci dell' vltima ,. 

Ferd. Dunque^ il pericoioì della, 
mia riputazione, diuien fogget- 
IO da giuoco? 

dreg. Da giuoco , e da burla, è la 
mcdtfima cofa. Ma io dubito , 
che Tamico non faccia da vero- 

Terd. ViUiil Cielo, die in matc- 
ria.d'oiiorc,è troppa fofTerenza: 
opalefamiciò che vuol la Rc- 

' gina , oche ti (ueno con qucfto 
ferro . ' 

Brog. No ,.no fignòre , non fi pFgli 
tane* incoinodo , che io dirò 
turto quel che la vuole 



Fera, Parla. rucl:itamentc,e prcfto < 

Mreg. Lei ha. da (iipcre, che la Re 
gina. Non fo Te V. S..m'intcndc < 

^^ris^. Inrendojfìegui pure 

Urogi Adagio.. rcgina,cfoé la^ 
moglie del Rè cioè fua Mac- 
ften'a.. Mi dica la verità , rcfta 
"'ella capace ^ 

l'.erd, Capaciiirmoi fbrfgriìi ■■ 

Brog. Ea regni a dunque . 

lEtrd, E bene,c he fa la i:cgi pui ?. 

5/-/?^. O qu c-fto poi ; . . i io Yo . > . • 

fcì'd. E.così.iono fclìcriijto ? aper 
' amore» o p... * Ji/.,i3 me 1- iiai 
da fcoprirc ♦ 

'Krog,S-^\ ho à.fcoprirrr che cof^? 
il cùpo ve lo pollò rc<>prireogni 
volta , perche in. voUra, figlia^ , 
ve lo.ricoprirà"béii lélj non du- 
bitare , • 
*J<rd, M'hai da fcoprire, per quàl 
cagione fon richiamaro al'a>^ 
^ortc; e per dirtela advn trat- 



lo, voglio cHcm m'apra il 'fine:, 

della Regina. 
t^og: O quvfto è vn'iinpoflTibila/»^ 

Arriuaio al finc d' vna donna:^ 

eh ? Hanno piùgrcjoJe> cho 
. capelli : è cofa che non fi può' 

faperc à mille miglia . 
FcrJ. Ma perche fin ora-infofpcT* 

tirmi^.col toccar da vicino ìzu 

fìefsa riputazione. 
Mrc^. Io toccar la riputazione è O 
• ic ne mciìo la conofco, vi giuro 

da vero r che nonmibafta Ta» 

nimo à tr ouar la cafa>dou' eLai# 

(lia^ . 

feréi. Ne vorrai dirmi ancora^, i 

qual rikuinte affare muoaala 

Regina., 
fri^f. La Regina non è ftroppkta, 

c fi muoue bcniflimo da fe • 
E^r^rE: à chiamarmi con tantJL» 

freica^ ruTionfapreftichir.ab* 

bialpinia/* 
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, ^>*<^.E*inMiaucte pertanto pazzo 
d'cflerle andare à riccrcaro 
ijuefte faccende Io non fofiic 
chi l' habbia fpinca^nc.cbc la;*, 
fiaxadura. Ho pjxfo la mlxara-p^ 
bafciata, foivvcnuroàiaraelà ^. 
c nonhocffxeaco d^altro* 
J'e'^-tV. Ne t* accorgeftì, clic in que-> 
- iìo trattata H-abbta punco che 

farci la* naia feltUoIa^ ' 
Sro£. O s- eila, c' iialjbia cne^àrt»^ 
qucfto poi noiT lo lo;, fo bene: 
di' eila.ci. fa, ali! amore.. 

£rfg. Che non lo laptte ?" • 
/='i7v/. Non fo nulla . - 
,^ro^, Ne anch' icVoi raggirando- 
mi con tante chiacchieie,v*;an- 
I date trattenendo y e volete far 
faltar la Regina . M'ha pur dee- 
, teche fpcdiramcnte vi condti- 
I ceffi à palazzo. 

Tcrd^ Ben vedo , che nella reggia 

G 6 m'st* 
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ni' attende lìi ceitezza d'alcuna 
mortale djfduuentura , già che 
- in cfsa.m' introduce il fofpetto 
Andiamo. > 

S C e A R Z A 

Camera,. 

Me foh 

DvOuunqueriUDlgo il pafTo, ni'* 
^ ^pre ben roflo jtpillt fpauen- 
tole voragini là mia dubbiezza. 
Per ogni parte mi rrouo circon- 
dare da: i mici tormenti . M 
flagella il fofpcrto della con* 
forte, e Te lo rrafcuro^manco à 
' gli obblighi, del decoro Mi 
crucia la cj udelrà di Tcrefa , ci 
fe de filfo di amarlàjfon carne fi. 
cedi me ft tifo . M* affligge 1^ 
incertezza Hell!infcdeltà.di Ro- 
drigo, e se 1: vccidò innocen^Ci 
eccomi diucnu.o Tiranno. 



se E N A Q V A R TA 

M:cgwa r R^ > e don Ter dimando 

Regi. ìT con forte. 
JP^. iVll Mia Regina. 

Itrd. MioHè.> . . ^ ^ 

iP^. Don Ferdinando come d'Ina» 
p r 0 u iTo- c] u i g ianto ?Qu a 1 n oft r a 
ventura vi riconduce dalla vil- 
la alla corte? 

Mfgi. Si mofle per nvo comando. 

J'rW.Concedam i T Altezz.» voftrà^ 
di'ioyi baci T^iUgufto piede. 

ih Le mie braccia à voi fi deuo- 
nojgià che i! valor delle voftrc:, 
vi rende degnodi non minore 
accoglienza.. 

"Ferd. Mia %nora> venni per ob» 

bedirui 

R^gf. Ex h vi chiamai perche 
maggiormente s illu^rafle Ja^ 
noftia reggia-, allo fplendore 
ddlavoftrapcrfona. 



i5» 

te . Per verità f accftc troppa 
lunga dimoia . 

tétd. Tiouai nella libertà delle 
~ felue, più ficuri , e mcnp affati*» 
nofi i comQdi4ella.viris.. 

à}. Se neiroziodc'.i bofchi, fi 
godono più fereni i giorni do- 

• ftinatial piacere, per il contra- 
rione i rrauagli della corie , 
prendono mnggior bellezza i 
rtiome/iti confivrari air onore. 

JcrJ. DMUcjtieconujerràdire , chz 

^ . io nai fia d' og^'altro più fucn-- 

^: turaro. 

jtr. Per qua] cagione ?' 

'^r/i^* Perche l'onore della nii»ca^ 
fa , ha nella corre d* Aragona^ 
cangiato>in on^bra la fui chia* 
rezza, 

Jle. Che afcolto i. Voi faud late 

molqoconfMfo. 
^.cr J, Anzi parmi difaudlar trop* 

jio aperto , 



Jr? . Io non v^ntcndb < 
Terd^ Intendami chi m* ofFcndc. 
Don Perdi nando,parlatc pii«^ 
, i^econ cucca la libeità chevo« 
lete . 

^€rd, Volonri cri O'Rè d* Aragon:^ 
haurei voluto poter tacere più 
lungamente , fc nell animo di 
nobil Caualicre > fen^a infemia 
; albergar poreflfe quel fofpctto ^ 

che riguar<la gì' imcrclS cfcU; 
onore. 

Ke, N;li veggio perdura. 

l^crd. Per fola brama S onorate 
azziont, oflferfi prodigamcnte il 
petto alle fpadc de i. vpfiri t dc« 
bellati nemici 5,e fiami ledto il 

diri(>> viU(i>no ancora, e viue* 

• • • I , 

ranno immortalmente , le me» 
^ morie de' eloriofì trofei * che vi 
conquiftòla miadcftra . P4r» 
lano le moire città combattu:e» 

eie moke difcfe dalla miaipa* 

di4r 



da. Machesù Ttìccafo degl^ 
(anni>oflFcrti con tanto ftudioal-'V 
•j UdiUinità dell' onore,mi giun- 
^ga all' orecchiò,: che Tcrcfa^t 
mia figlia. ..... 

i^^'. Quietare ui don Ferdinando y 
4. fhc bcn m^'auuifodi.chcvi rur- 
i bare ; ma fc il voftro. (degno, 
vcrfo Terela. vien- moffo dall*^ 
hau<?rui repentinimentc chia- 
^iitmaro ,,eper.qucfto v'in/ofpet- 
tire , iomedciima. della fua in- 
nocenza vi foficuro. 
. Re rpiro. E ben giudo, che vi 
. plachiate all' aireftazioni della. 

. Quanto è faggia li^ 
i mia moglie. 

Tirai. M'acquieto su la fede di vo» 
'i' ftrfAbezzaJa qir.il€ mi rende V 
i anima della riputazione . 



SCE- 



S Q E. N A CLV I N T A 

Terefa, teonor^^ e ietti. 

Leon, X yC Io genitore , alk no-' 
IVJL uelia del voftro arri- 

r 4 

' uo vcn^o adinchinaruf,accom-? 
pagnàta dalia, fi-etra del piede , 

^ e dal contento del ciicu^,. 

Coscedetemi ò mia Regina, 
cIV io polla abbracciar Leono- 
ra . 

SegL E Terefa non ir^eno, che gi x- 
• gne per. ahra parte. 
JP^r^. Ti ftringo tencramenre al 
feno . 

fere. Siate ò mio carifluno padre 
tante volte benuenuro, quante 
forte de (Iderato . 

Terd. Figlia fon certo- dell* amor 

I tuo . 

TereNì fupplico di baciarci la gc* 
ncrofa mano, prima che mi co* 
cediate il flmore di vedermi ac- 
: colta 



. coìta fra le voflrc br^cch . 
y^'i'^.R jcoirpenfi benigno i/ cielo, 

la (Tncerita del tuo riuerenreaf* 

faro. Comcftai? 
Tf^-r Beniffimo, poiché ogni ma- < 

Icdeueiuggir/ìal voftioforpi- 

ftaro venire, 
f rr^. L* accorrezza del tuo fauel- 

iaie> drre à modo mi lendó 

lieto., 

». Ben comprendo che h fua 
l"ciocche2:ia era finta, poiché fsk 
molf o bene v/are à tempo 1* af- 
fc c:uofo, SciJgraue . 

feri/. Signore , per vero io riman- 
go inreramcnre c-ìppagaro , e' 
niuna colpa preiuppongo in 
Terefa ; che l'ombre dcJ /ofpct- - 
to,fi.dileguaronoi4i vn balena 
al fole della verità, moftratami - 
dal parlare iìcìU Regina. Ma fé ^ 
r Aitczza.voftra n)el confeniif- 
fe , per maggior ficurezza fii^i* 

polo 



pofo nclfa mia* cadere vecchia^ 
ia , vorrei prontamente mari- 
^ar Tcrefa, hauendo ioCaua- 
f liere , che offerendomi vantag-' 
giofc condizioni, me Uchicdc 
per Tua conforte . 
J?-^ . Ocieli,ecconuouotormcnro,- 
F^rat, Lo ftcffo penfo di Leonora-, 
Jtè . E doue? 

J^^raf. Amendue nella Cittì di 7o* 
ledo, 

,. Son vicino à moriicfc h fpc* 
ranza non jni foccorrc , Djpu* 
Ferdinando, à me s'afpcrrail 
dar marito à^Tercfa. Tanto ri- 
chiede il mcritodella dama , c- 
Unto mi comanda l'obbligo , 
che videuelamiacv-rona. Ca- 
drà^' ciczzione in don Giouaa- 
: ni,o in don Rodrigo-, enrrambi 
ragijiiardcuoh , per ricchezza, 
c per fangue, e molto più per il 
fauoredclk mia grazia , 



C i che il Re mfo confbrrt 
vuoldjlpor di Tercfa , àme ri* 
•. mane il pei fiero di Leoncn . 

Icpv. Mia Regina,iocorifivio nella, 
voftiaregai piomella. 

^r^/. Non re mere. 

T^r^.. Signora , la mia volonra r 
lutta iJi don Rodrigo, & cglii 
coif ifjponde all'amor mio , 

fu^f. Lo lo.Chc.rifpondcrc ? 

Fera'. La grandezza del benefizio 
- Jìiirien Je^^ata la lingua, e Ta^ 
nimofo/pcfo.. 

Ji'g/. Venite , che mi farà gradita 
lavofìra prefenza. 

A . He epure alia Regina. 

Feraf. Per debjro,e per volontà de- 
uo , e voglio [ci u:cb . Sarò va 
Argo per ioui^ilare airinic- 
re/lede ila mia figlia.. 

* 

SCE^ 



fS C E N A' S EST A 

;Re foto , i 

Tamo difpérati, o mib cuopc^ 
ic j3crd eremo Tcrcji >^ Veg- 
gio il male lenza rimedio , ^ 
pure 1 oftinata fpcranza mi 
Ibmminiiflra nuoui co- figli . 
Promifìal Padre di maritali»^ 
in vno di due Caualieri ; or vo- 
glio ad entrambi vnicament^ 
oflferirle fuc nozze. In talguii 
fa àcccrrandonii quaj duelli 
veramente 1 ami, almeno con 
.la ficuiezza d*hauerca:Vofciu"o 
..il nuxlcfarò giuntò à difingan- 
narmì . Intanto il tempo mi 
porgeri la falure , , q m* ;iflfi etre« 

rà laimorrc il niio prctafo do- 
loro^ . , 



SCE^ 
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SCENA SETTIMA 

Rodrigo , Bon Cioiuinm ^eRe . 

MiJr. A Voi o lealiflkiìo ami- 

co , dcuo il nuouo 
acqiulto dcHa grazia del Rè • 

ifiou. Anzi io per voi godo Tacqui- 
ftaro refaro del fuo fauoi e . 
. Don Rodrigo., don Gioiian* 
ni, per l'appunto afpcrrauaJ , 
che voigiugneilì. 

Redr. Ecco al vofti OTega]ler«izio 

' due vice ; anzi talmente ranitna 
dell' vno viuc vnita a quella^ 
dell'alerò ^ che con giuftizia^ 
due vite iov*oflferifca in ciaf- 
chedunodinoi. 

Sioft^ Jn altro triodo malamtemc^ 
verremmo ipale/arui la gran* 
dezza dell* obbligo , e dell'a- 
more, non hauendo più cho 
vna fola vita,da porerui offerire. 

Ji^ • Mi difpiacc che i tanta cor- 

teda 



- ttfìd mal pofla cornTpondcrc 
il Rè d' Aragona , non permec- 
^tcndomi ne il potere, ne il vo« 
>Iere , che io vi doni più cho 
vna fola Terefa . Mi dilfiè poco 
dianzi luo padre, che non mz^ 
ritandoJa io pronta inenre-, vuol 
egli prometterla ad vn Csua* 
•licFc in Toledo. Conuien dan* 
que quanto prima rifolucrrai , 
i Don Rodrigo , don Giouanni, 
confi^liatcmi. Sono all'viio , 
^ all ' altro vgualmenrc tciìoto ; 
ne faprei chi dalie nozze di 
quefta dama deu i recare efclu- 
io, chidaiiaoi (pò lùh bene- 
iìcaco . Vna foia iè Terefa; or 
fra voi .ftcfll decidete à chi la^ 
dcuo concedere^ Aaienduc 
fon rimafti fofpeii , argoménto 

jche in eflìè vgualeil defiderio, 
c i* amore • 
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SCENA OTTAVA 



pon GÌQuanm , c don JRodrigo , 

Giiu, TT? Qual anima, proirò gia- 
Cé raai maggior cofufionc. 

J^cdr. iNun fo, fe in altro icTTipo , 
albergarono m petto vmano 

^ . dubbi così potenti. 

CÌ0X. Don Rodrigo preparate I* 
orecchioi/enrirmi, e concede- 
temi prinìa , elis io di/pongà I* 
iniclletroconfiifo à. ragior,arui 
ordinatamenLe; chcfcr ancora 
non tni confente 1* alterata ra- 
gione, iJ chiedci-ui lenotàie dì 
tal cofa,per la c)u:jle fon coftrcr- 

• rqà temere. Mafollechediflì? 

. Perdonate anaico lai ciilcoricfc 
fauellar.della lingua; pof che di 

4 qual cofa poflb temere^ che fij 

^ per offender iiie^ fe la mcdcfi- 

ma gìoua à voi • 
Xodr. Don Giouanni tacete , & af ■ 

colcace 



coltate quel cfiè vi dico ; dc vi 
rincicfca , che par il fout rchio 
atfanno del kno, vengano Io 
mie paiole ftiori de i labóri , 
mcfcoIareconiJ dolore , Vidi 
Tcrcfa egl'èvero, c nell'iftcf- 
fo punto {Ulte ne le potenzo 
dell'anima ftirono concordi , 
che Tadoraflì . La deftinai per 
«nia fpofa ; ma qucdo non dcue 
impediroi il dirrni liperraire-e, 
che la volere . la lian jìin è 
pale fé, ne io coiKimao la fc- 

* t 

crc^czza del vof!ioamore.'[XT- 
xhe lìa( endola adorata ancor 
io , r^nza che voi lo iapcflì , mi 
conti ien credere , c lie non f iu 
colpa prendere ad amare vna^ 
da'dlli , e non cunfidarlo sU* 



^r>/¥. Nel giardino le parla i la tra- 
fcorfa norre; e dopo hauer com-- 
prcliìdajfuoi difcor/ìlagraii^ 

' H bel. 



„'ovolco»ndoI«apr.let«J 

n,1f f mdomi i'iia c della ao i 
S da morrai perigl.ov.lw 

lc!i V;uerc amico v.uc te. 
ci c qucfto .«riporta . Legatcm 
T.refa,c2odete lunga- 

f. ucci del nob.l.f. 
dentei ioouir ^^^..^ 

^'""^J^' n nXto , bencho 
vi difcorro twDaro , 

I anquille fian le parole! 

rnlnoioredonatoa vo. 
alberga fi vii pcnltcro.ehcvo^ 

• ^,p- alla comuntf 

giù anteporre alla c^^.^ 



amicizia i'I mioparticolaic ìQ' 
tereffe., 

Icifr. lo non voglio àccafar mi,on« 

de i)£n j)otcte.)dar laicdci Tc- 
rcfa^ 

<C/cM, Se vi catigfat.c d* opinione, 
perche forfè là voftra dama vi 
femhri colpcuole di Jeggicr cz- 
2a,viua iiCicio.j,,*... 

j!oJr. Tacete disgrazia , che voi 



pioroo^pete Iti cirori . lo.ci 
- qualu^ue fofpeito rim.i/ì/ciol- 
to , <^Uvaidocomin<:iai?j à per- 
fu ad cmiù die la prendeffi iiu 
conioTtf ; cu roche Te jn Tcre- 
fa fi rroiiaflfe vn ombra fola di 
i co !pa,voi come a mico,ad abor- 
riria mMiauercfte efortato. 
Dùnque pi;endctcla V 
jRéfi^r, Gquefto no . > Don Giouan- 

ni fe vi lufinga ]a fua beltà , non 
indugiate i procura rnc il pof- 
.ieffo..} 



Chu, E mi farete maggiore mimico 
di quello, che io vi fono ?Non 

• <*r atceno. S ipròbcn ioairamor 
' voftro oppormi,nella fteQa gui- 
fa , che all'amor mio vi oppo 
ncie. Don Rcxingo parto* 

JKi)dr Per douc? 

Cioté, Ad ^iUUifare il Re, che voi 
fiere l<i>fpofo. 

jTij^r/VJ Itemi donGiouanni. Se 

» ^ noi volere fare per voi niedcfi- 
mo,aimcno f.itelo per compia- 
ce! mi , e non reph'cace. 

Cjcu Le leggi dell* amicizia hccl» 
vogliono» che voi mi sforziate; 

j &io per le mcdefime non de* 
uo confentii ui quei, che non è 
voftrobene. 

Midr, Tempo, e f arole fpargete 
al vento . Auueirice che il pa- 
dre s'impegnerà, &intalcafo 
fji ebbe d'altri. 

(^/V^.lnfinem'aflringete à dirui 

quel 
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ìffucl che dir non vorrei , Se 
• douexc ad ogni modo lencir/a 
pena di non godere la voftra^. 
dama, Aimo più conucneuolc, 
che da perfona ftraniera, e iiQii> 
£ ^ d jI ram ì co,ri ccu iate que fto. do , 
loicDegna amicizia farebbe in 
« vei'o lair.ia;vcdcr rainico'pian-> 
getc per la perdita del fuo be- 
,ne, dccfier io quello, che per 
c godermelo ghe ne inuolo. Non 
ualficurojche tra gli amici raf* 
. fanno , & il piacercela da effcr 
comune . Nemi'dite che voi 
effendo yn altro me iie(ro,aure* 
le parte: de i miei contenti , che 
ne meno potrà valerui coiifat- 
- 'ih ragione . . Perche ì' vn'Ami-A 
, co in tutto ha da ciTt r concimi- 
3 to air altro, ma in quel che roc- 
ica la moglicha da cncrtale,chc 
non debba hauciui parte ve- 
' l Ui a». . . . 



todr. DonGfouanniaarcnrpacry 
che gl-'iftcflivoftri argomenti fi 
riuolgono in miofauore - Va- 
doà don Ferdinando. 
Ci§u. A che fare è 
Modr, A rallegrarlo con la nouelI# 
i eie i voftri iponfali . 
eièu. Arreflateuì don Rodrigo' ^ 
che pur pure m' indarrei à co- 
piaccruirraa per fine vf coi uin- 
^vca quefta fola ragione. Io dopo^ 
hnuer faputo , che voi amate 
Tcrefa, per maggior fiv.urez£a 
. di non offenderui,.mi frnto vio-- 
le ntaro à fuggirla ; ne più la fua 
' bellezza mi par quella di pri* 
ma . 

Sicdr, Et z me per il contrario» <fo- 
pohaucr intelo che la gradire, 
mi ralfcmbra affai più bella, c 
vezzof'i^ o perche comincio i 
confiJerarla come voftra con- 
t)rtc ^ o pure per haiiere il me* 

ma 



' rito di perder moltò; cedendo»" 
laadvn amico.. 
CfOM. Io non T amo punto . 
Jlcà/r, Io l* amo più, che me ft cflb 
G/{>u. Iodi prcfcncc (^uafi,chc Tab-i 

" bprrifco , 
^^^r. Io l'adoro, .1 
C7(7».'"t* amerei foFre,vedcnJoItU'^ 

fpofa di don Rodrigo 
iltfflV. Allora T odierci»eomc ca« 

: gione del tormento di doiu 
^Giouanni^ 
C/W,HorifoIuta^ ■ 
itWr. Ho deliberato . 
Cigu, Voglio che cedaPamorP r 
^^ii'r.. Vog.liochc vinca ramicizit; 

S C E N A N O N A. 

Leetjcra\ Broglio ^ efoiTerefa^ 

£toK, 15 ^loglio tu non' porreftt 
My ituaginarci quanto mi 

ìli 

Srtf, 



Ung. Caro vi fono ? Anzi mi P»uc 
d'cflcrui à buon mercatcpcr- 
che non vi cofto niente . 
Leo». Purché turni faccia quefto 
kraizio, che aflfettuofamentc ti 
^ chiedo, farò in auuenirc difpo- 

ftiffimaà rimunerarti . 
Bràg. Io v' ho fatto tanti feruizi , Cj 
ieiu ziali, c nonv^ ho mai tro- 
. uatodifpofla à darmi nul!a^ . 
w>Tant*èivho per iftitica^flitichif^ 

te9». Sij tu prima difpoflo i fer- 
uirmi , e vedrai con che lar-v 
ghezza ricoinpenferò le ti^c^ 

/fatiche. 
treg. Contantavoftra larghezza, 

forfè maggiore di qàcl che 

voi dite , fili qui non ho hauuro 

da voiafrro che chiacchiere. 

JLcoit. Procwa di Iciuirmi fp.édita- 

, mente, e poi ti darò vn* btI gui- 

dcrdone . / 

Brcg. 



Brog.^Jn bef- guidone farei ciamc 
lènza il voftrojfe vi faceffi il itr*' 
, .uizio prima d* auer la mancia ; 
Leon, E non mi credi vn parti* 

guanto? 
^tf^g^ Non voglio. per crcsdcre vt^ 
p:iraguanto à voi > parere vn» 
,, ftiualeio» ' v.'j i 
Lcojì. Ci firà fenza fallo . 
'Brcg, Senza fallotìcurinìmo: anw 
r...pa" ;^3n ii^liarc, non vo 'dare 
alia paila , fe oon la mando in 

hm), D<inquc non mi rfimicapa-' 
, ce di porer darti vn regalo ì 

Brog. lo V* ho per capace di dar$ 
vn regale, vn grauicembjlo, & 

- anco vnacornamufa.Mon relto 
già capace io,percHe voi m' ab- 

•.;;biate à m^indare turro il dì à 
zonzojfcnza darmi mai ne anco 
vn foldo. Ofe voi fate cosi con 
ognuno^non vi mctcere à litiga.^ 

H5 re, 
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rcpcrcfic fc per Jcrctc tutte. ? 

Lc§n. V3L caro Broglio, procura di 
rrouardonGiQuatìni, c digli r 
cheTcrcfa Tinuica qucfta noW 
re al giardino : ma iòpra rutto 
£i che fi conofci la proiitczzau 
cJelcaujLerc^ 

9r»g. Se Tcrefa vuoi' conofcer la-r 
prontezza di don Giouanni i 
♦ venire , bifogria che prima voi 

r riconofchiate mc,.-chc Thodi 
ire à rrouare . 

Lf0»^ Me mi pr erti credenza ? 

Mro^^ion pr efto,ne do à credenza^ 

Le$v.ln fine tu non m' harfede. 

Brc^ O quefto poi no:: Dio me ne 
j^uirdi . Non ho mai detto di 
non: v'hauer fede rho feraprc 
di-ro f ohe non vi credo nulla 

Tere Diccanco ilveror fi Tuoi pur 
dire, che prima (r paga y cpoi 
fi Far opra. 

Xf<?». Maiu riuo gendoIo,guaftiiI 

(kcco • 



^ 



Breg. Aiìzt lei raccomoda il fatto» 
Tfr^. Paghiamolo, c caniiTiinerà , 
^r^^^ Correrò fenza dubbia- 
Leon, Terck hai poco cci ucrllo, 
Brog, E broglio hauerà manco 

gambcr • 
Ter e. Gli altrui fiidori vanno pa^ 

tr0^, O bcne^Ia farebbe il cafo i 
ttner le ftufc fccche, che fanno 
fu da te, e vogl loii eflìer pa ga ri 
loro, 

Tere, Goàìzi qued' anello per 
amor mio.. 

^^og^O con qucfto (Scorrerò laL. 
quintana. Duerni adcflby che 
deuofkrer 

Letn, Dirai à don Giouannr, che 
mia forelia nel giardino T at- 
tende r 

Ter e, Etàdon Rodrigo, che Te- 
refa nello fteflo luogo rarrcndc. 
Brog, Voi fate vn bel rendere,dia«* 

H6 uolo 



vxtoìo che quatchcduno non im<il 




L'o^. Dirai a dcnGÌQuanni ^ che 
Teréf;i T . a spetta da i mirri ^.-.r -: \ 
Bro'7, Mirri ? Coiwc mirti ? ' ' ^ 
Lf^;?. Digli chiaramente, che 

Breg. Io ho intcfo;come g] ha ire 
»: alle mortelle Bafla.Ché ha c^ual 
- che catarro ? E le vinaccic non . 
gli liaiHio hiito Villi la ? Oisà à 



; gi incuraDJirtca poco. 

7 ere. A'yrìoivRodriao dÌF.ti, che 
s incamini aila piccok\ fonte . 

B^yog, Viio alle morte lle r e T altro 
ki lantaiiel • a. Sono acconci tut- 
ti due. . 

£^^;?.Tl^^o^ ihrcndi fanamenrejt 

S P >co f inanicnre toccl^erà à 
in Ciidc! e à l(}ro . 

Tcre ; Con c i u : i 1 1 ; r i d'i fc o i fij t kc j 
norvx'on n c i to ilo, t u i m b r og 1 i 1 a 



Brog. E don Giouarini , e don Ko- 
drigo>al'féntire baderanno ini- - 
brogliata LiFrancial Mortelfc^i' 
e fontanella / II magiftrato è • 
informato. * 

Lc0}7, Senza più repfiche,auuifij 
don Giouanni , che mia forella 
lo chianìa «i f mirti alle quaur* 
ore , 

Terc. E don Rodrigoalf* iftcfs* ori 
venga vcrfo le fonti . . 

Brog, Se non voler* altro,mandci ò 
gl* tniiiti à tutto il parcritSdOr 'S- 

LtoK, Tercfi tu non hai punto di 
fale. 

'Srog, E per qnefto la fipronedc d:* 
vn' altro condimento per l'iiv 
fa hit a . 

Lton, Non fai pigriar lc congfutl* 

turo . . 
^^og. Se le prglia'ferrpre a qoc^ffa 

nt o d o,n e f a pi à p ; èf d 'v no f c a ! eo 
L9C}i. parti à chiamar : <l(«fì ■■ Gio» 

n-ufei, t(rc^ 




T^rf. E don rodnga ancora» 
fr<gr Ne volete voi più ^ 

Baftijn (juefti » 

Broglio non nv** imbrogliare, 
ricordatene . 
Mr^S' Ne piglio memoria' {fi ma- 
te I amlÌQ in dttOy e parte r 

$ CENA D E C IM A 



teo'nora ^ e T ere/a . 



' I Erera,perche voler do 

;V, . X Rodrigo^? 

T^rr. Leonora,pcrchc voler donu 

Giouanni?' 
JLeu», Fù imprudenza la tua , 

f/rf. Intendila come ti piace . 
:,Ì»efiJi. tj non poffo ragionar , eh 
con vno 

7**^?. Er io con l' altro • 
■X(^«. Tn tal maniera s* ^uucdrà 
^ 4ieir inganno # 

Tere. 



Ter e. Farò conofccrgli, che il inid^- 
cuore r amaf da vero . 
Che vÒFrai dirgli ? 
Tere, Che gli vo bene. " '\ s 
Leon. Se tu notx fai faucllarc l 
Ter e» A more m' infegncrà . 

Éea;^, Temo d'alcuaa difauucn»' 

, tura . 

Tere. L a fcia pen farci i me . 
Xf(;/». Porre fti toiìi del male* 
Trrf, Tuo danno. 

Zr^/f..Sci troppo ardita • 

3"^ . Sono aiDàntc r 

Sci fciocca .. ^ 
T^r^. Non imporra » 

Lee/r, Chi fa^he dòn Rodrigo ti5 

ti difprezii .. 

Tere. Qutfto non lotcmoypercht 
fou bella» 



; 
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SiC t.N A* VND E CIMA; 

Re ginn Don V trainando . ' 

fi€9Ì. /^^Quanto godo don Fcr- 
\^ dinando,che finccra- 
toui de i fofpetrijV' alberghi iti" 
.^tiì€z2odd cuore il feieno delia ^ 

fe%d, ^sc^i èfaole je mia Signora, 
il dar bando à cuci fófi e; tinche, 
riguardan 1* onoì e , pL*^rchc vn;v 
vo^a s'y^rod^cano nelki mere,, 

itrd, Pfrron offendere il voflrò 
legai fVi.uoreji poleió, rnpjeHi- 

^ prc con p li occhi rtpcrfi . 

M(gf' A me fi dcuc la tu: a d vi a., 
mia dama. " 

ì^trd. Epiù driiuroaJ Padrc l' in- 
u i q il are a 11*2 zz io n i d V n a fi 4 1 i a, 
che poilìede molta belle2z:i,ac- 
coir.pagnara con poco fenno , ' 

9.cgi. V afficuri la prudenza dèlia 
Medina, Ftrd, 



J'r^S'. .M; inrorpcttircono per altra 

parte i pcfia i giouanili del Rè. 
^(f^/. E faggio il mio marito. k 
Tn4^ Nen èf.ùzp don Fernando.' >: 
Regi. Egli non dcfidera cofa , che 

non Conttient. ^ ^ .1 
V^rd, \q ptc&iedo al malcchc può 

venire • 

Voigli togliete .^i ;r 
'^trd. Perdonimi T Altezza voftrtr, 
• . ^procuro ché non mi fia tolto il ^ 

p\ip., Ma .che_gli foglio? ' 
He^. I! pregio della temperanza i 
fcrd, M et 1 r c b b e eh i lo tace i a ne d i 
.^fipota ftiofderazipné , & lii parti- 

colare verfoTercfa . 
RegK Ad vn Rè proueduto di mo- 

glie,non mancano piaceri amo- 

r^';'/ Sembrano pili dolci quei 

dell' amica . 
Regi. Non lono però leciti . 
terd. Si fa lécito il tutto chi nate 



^pfr dar Ir leggi acT aftrr,. hc lc> 
rkcue che da le (h flb , 
Megn la cu/lodifeo Ja voftra figlia . 

Werd* Per maggior iicuiczza Jarc^ 
ma due» 

McgL Qua viene il Rècon il fcrua 

^Ir^dan Giouanni. Don Fcrdi-^ 

nando partire. . . 
Fnd, M'.inchina air Altezza vo- 

^fa Ifxrte^ i . 
Jf^/. Paria fccò molto applicato.- 

M' afcondera per intendere . 

S CE MA'- D VO DE CI M A 

Me. Q Olì Rè? 

^fffg. k3 Io fon matto, e tutti due 
ent i amo in verzicola 
* I miei cennifon decreti. 
^cg. Fai a motto in canceller ia^ 
duncjue 



J?? . Voglio fa per la verità ^ 

Sro^. Voftr* Altezza. non ha giudici 
zio . 

Jtt Dico.chc voglio fapcf la ve-' 
riti ^ 

firij. E bcù quefta la verità. 

Me. Coiiì' adire? 

J^c^. Vi par egli cofa da huomo di 
giudizio,!] fantafticare fc Tcrc» 
fa voglia bene à don Giouannir 
\^c à don Bellico . 

jy.. Vorreifaperechi fia quello, 
- eh' ha imprigionato il cuor di 
Tcrefa . 

Ifirig. Oh il bargel de gì* interiori . . 
Che volete che lia ftato ? 

Jf^. Sempre ftai sù gli fcherzi . 
Dimmi l'animo sì libero di Te- 
rcla chiThalegaro ? 

^rr^. Che volete voi, che io fa p-' 
' pia iUibro di terf fa chi l'ha le- 
gato ? Bifogna domaadarnc à i 
librai 



B'^òg, Io non ho Ietto la dedicato-r* 

. A dori Gìcuanrix,. o a don- 
Rodrigo ? ' 
ì^yf'^, non hv rorro à ncffiiiio,\ 

à tutti Ctie * h, ar. . >À, 

Re , Il cuòre di nobii dama non' 

.può nutrire affc tri diucrfi. ^ 
l^fsg. E di verfi , e di profa . Io io 

cheprcfa con loro, e che rim 
/con roi àncora , - \ 
if^. Vncuor grande non fi può 

diuiuere. 
Hrcg, Io vedo che gli ofti diuidono 

bertcfnmo vn fegato, eh' è mol- 
. tomaggioré n - ■ 
^ò.: Ter e fa è troppo nobile» 
BrcgOìvhoz, 

J(< . None qobi le Ter e fa ?^ ^ 
' Bf OgiV.m cdcTt; md. fcA:uQl bene 
i ixjUi. fta fortc*di giolianottiv;! I 
vedeic non pc:ctì..ie:iopf ì;ù 
.^A ì' an • 
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r antichità . ' 
J^e , A don G ouanni , r don Ro- 
drigo vguaIuicnre,non è £K>ffi» 

* Brcg, PoflI b n i fli -no , 

A}'. Folle; non può diuìdcrfi vti 
vero affetto. , ■'t 

Io tengo bcne,bcne>che I* a f^ 
fetco fi pofla affe tjre, cCirnc 
tante fer e, chclcru inoi mill<ij 
non chea due , Nonè eglj ve- 

. royche vn fola p; ò mangiar p 6 

- . d^vna viujnda,o perche vna 
• dama non ha a poter auerep ù 
c>vno innamorato? 

iP^ . Perche ì* animo non fi pafcc 
nclia Reda ouiUì , che il corpo , 
e troppo vario fra loro fon Id 

' viuaiìde . 

^r/?^. Bifognacheranimomiop.!. 

tiiGitd'ùiappxrrenza.peichenoifi 
m" ha chiefto mai cU m:ìg;<are. 

Ma che magna e^i ds buono 

quelf 



qucft' animo ? . 

Mi . L' animo amante fi riftorA-i 
d'vnrifo. 

Brcg. Rito ? buona mineflra fu *l 
brodo di vitella. Piace anco ài 




Me. Si ciba delle parole. ; 
^r<>f. Si ;mangia le parole? gl jèdi 

razza Genoue/e. 
^è. Er in fine fi nutri/ce de gli 
/guardi amati ; * 

Vn cibo chetionaggraua, ^ 
Bifogna pure che fiadi hcìl di- 
geftionc ; niirrirfi' d'occhiate^ 
eh ? m'imagmo eh' ciiacui fpi- 




i ^ O che delie mangiar 
, £iueft* ^niJTiO quando digiuna / 
Me . Quando gì* è tolto il poter 
ci bar fi , allora fitibondo ìm" 
*; fceue di lagrime . 
Mrffg' B(Ue lagrima? buono gfè 
. lanzo ficuro ; mangia male,ma 



beucbené» 



Mi. 



^ Ài. iFa melico poi fi pafcc di fof- 

piri . . ^ 

. Bri>£t V n cibo ratto vento ^ O v 
Iguazzaà Itar fcco- fjra</ii c^k• 
io nonconcrfco tic a^ico chi lui 

Me . 1 ' a n i mo de 1 1 ' ain a tof-e, e vn a 
pianta,che non può dilatarfiin 
. rami, acgiamai ii diparte -dalÌÀ 
l radice. 

^/•(Tg. Se fi pafce di fofpirì, che fon 
ventofi, bifogia bene che s'.ip- 
pigh alle radici, Ac non vuole 
fcoppiare. Mi.qierauigliojchc 
. il medico non gli dica, chealla 
fine quefti cibi gii faran m4lc>.. 

<^r. A ijci ,vn animo innamoratq, 
è 1* oggetto di tutti i mali , 

SP-fig. Ci riniedij , c non m^ngi 
cosi • 

Me . Il /uo mate non hà rimedio^ 

fe non la morte • 
Brog, Se C051 è , aiandi per y no de 

c^-si^ ime- 



* i medici del corpo , c fan 
ritoin tre di. 

* ite' ì Bròglio le tue fciocd 

diuertifcono il mio dolon 
non appagano il mio t 

dimmi pure. » 

tf'à^' lonòn vipoflbdiredi 

* raggio, le non che Terefri 
^ fo m'ha fatto fure dueì 

^ fcfate > vna à don Rodrigr 
r'^ altra à don GioQanni . C 
^S'iiidon Rodrigo la lapcftì 
' * che voi , che fc bene la rai 
^^n' dice in lui, ad ogni- mod< 
i'ii gnoifi bafta,noi c' intendi 
. E che fi contienein c fiè 
*£ro^. Che alle quatti * or<: di 

vengano algiardifio. 
». Taci d'hauermi detto ^ 

fegreto. ' ^ 

J»r<^. Non ve I»yr6fTiefro . ^ 
M^. Farò precipitarti da vna 

3' llraife [/urlerà?, ^ - - 



ifzze 
olcrc 
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nella 
e an- 



nette 




^93 

Byo^.Vh'i, aliTleno,aImeno,in tanta 
collera ., fatemi vna grazia . ^ 
Che grazia? , . 

Mrog. Che 'Cu la fìncftra di canti- 
na . ( Paru . 
Mr: Seguirò fconofcruto l'orme 
de i Cau liicri . Voglio certifi- 
carmi . Achc ni conduce la_,. 

{Farte, 

I. J.^gf' Non in darno comprc/i il 
tutro. A{IìfìcaTniò cicli , c'ie 
le voi, non mi togliere la Icorta-. 
. della prudenza, fpcro in bicuc 

r : dV-lfer klice. 

01 11* 

;an.o. SCENA DECIMATERZA 

Giardino, e Notte . 

Ti OH gì OH anni fhio , 

L* imbafciara di Tcrcfa , mi ri- 
conduce frertoiofo algiardi* 
jiO. Vengo perconfigliarin al- 
^^!!''', le nozze di don Rodrigo. Ani- 

I mo 

0^. 



modon Giouanni, che molto 

« 

importa tener celila la po(Taa- 
za dell* amorcquando è tempo 
di far palcfe la grandezza dell' 
amicizia . 

( Entra don Gio: per vrtA far te , 

SCENA DHCIMAQVARTA . 

Don Rodrigo f$lo , 

P'^'xhe don Giouanni fia con- 
forre à Tcrcfa , vengo io mc- 
dc/ìnio à peifuaderlajà difpctro 
del mio tormento . II mormo'- 
rio dell acque già m'i^uuifa , 
che fon vicino alle fonti: voglio 
appreffarmi . Coflanza non mi 
ti ndire,ao'i mi lafciare;Che r o 
è hcWo, finprefa fiit fi ribelle al- 
la Dama , per /old dcfidtro di 
compiacere all'Amico.- 
( Entra don Rodr, per altra . 

SCE. 




SCENA DECIMAQVINTA : 

Efcono da vna parte 

•Dfff Gif: , e Leonora , 

Gm. OnfcfTo o Ter e fa , die 

il vf ftro fcnibianrcdol- 
ce oauerro di iTicrau ispira à chi 
' lo rimir2,mi rien Ics:ato . NorI 
ha dubio , che il pregio ringo- 
iare del voftro diUino iiige- 
gno , come cofa uiperiore .ilU 
bellezza iftcffa, \ u >! che vado- 
•'ri . Pcnraua in vero, che do- 
utfTero vn .«iorno immorcal- 
. incute ftabihi li le mie cntei'e , 
cleggcndoui per mia fpofa; ma 
' in oggi che m' c noto, che don 
Rodrigo ancor egh v' ama , mi 
coniiie.'ic cangiar pcii(?cro, 
Leon^ E perche fi farra mutazione? 
GioH, Per non oppormi al voler 
del Ciclo , che vi prepara mag 

,1 2 gior 



gior fortuna^ . 
Lc9n. Son coiircua del voftro 
amore , ne dclidero di vanrag^ 
gio . 

eioti, V amor mio non vi farà tol- 
to giamai 5 anziamandoui 
taleaaiico, doppiamente ven- 
go ad amami. 

Zciìti, Veggio don <^iouan ni , che 
vitrouue infjftidto dei mìei 
fa uori . Gì i m ì ì v i d i iTe,c b e io 
corrifpondoà don R >dtigo , fc 
voi fiere T vnico 0:>2etto de 1 



miei (ofpiri , T vnico affetto di 
qucflofeno. Parlate alla Regi- 
na , che turca la mia volontà fta 
ripofta nelle Tue mani , 
Qioti, Non è p )ffihi]e,che don Ro- 
drigo m' inganni • Io fo bcnif- 
fimo, eh' egli per genio vi ado- 
ra, e che voi per clezzione il 
gradite . 

LcoB, Non doucrc credere, che 

mcn- 
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mcntifca la voUra dama; (o ben 
io, cheamandoui fcdehnenre, 
per folo inganno fon corrifpo- 

€iouA\ ccrro,chc Tercfa farà fp0| 

fa di don Rodrigo . 
Ze»fT. Sarà pur mio quell'ingrato 

di don Giouanni ^ 

SCENA DEC LM A SESTA 

Efcono da vn* altra parte 

Ucìt Kcdrtgii Terefdi e detti . 

Ìi?^r.C' Iinia cara : Oh Dio che 
i^^diflì I Inauucrtito che fo- 
no; chiamarui mia,quandogià 
m' è patefe ,. che fiere d' altri . 

Tcre, Io vino folo per amar don 
Rodriso ^ 

/tcf/r.Doueteamarrai come amico 
di don Giouanni voftro con- 
forte 

Tcrc-, Che con forte ? che don 

I i Gio« _ 
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Giouanni ? Dal voftro dire vi 
Icorgo molio cangiato g af- 
fetto • 

J^oi/r, Dal voflro faucllare vi ri- 
trouo molro cangiata di voce . 

Trre. Bafta la coftanza del cuore . 

Jica'r, E mn£;i>ior coftanza il di fiì- 
nuilare i tormenti óqU* anima . 

SCENA. DECIMASETTIMA . 

jRc i e ditti. 
jLe. \ Ccompagi^atodalcor- 

mcuvulc confufionr, vengo al 
giardino. Sento che mi diuora 
lagclona, e pure non veggio 
ancora chi mi dia cagione d e[« 
fcr gclofo . Conofco che dal 
mio folle amore ingiuftamciitc. 
ri 11 j a ne off ^fo don Ferdinando, 
e pure, ne dall' amare>ne dall' 
O0endcrlo»fo hbcrarmi * 



IS9 

Jtodr. Adorata Tcrefi. 

Rè . Ilo<|i igo faucUa con Terefa : 

dunque Rofii Ì£;o il difcoprc per 

mio:nua]c. 

Rè ; Che [cnto l 

Gicu. Che io vguaimcntc corri* 

fpuiìda air annetto , & all'ainici» 

zia, non Io fpct atc. 
Jtè , Qui don Giouanni difcorre 

con.Tcrcfj; temo d*i.?ga.naar- 

Clou, Terefa, le repliche non Iian 
^ luoco . 

Me . Senza dubbio Terefa pariau 
con don Giouanni . 

Rodr, Terefi, quictateui alle mie 
preghiere . 

Rè , E pure da qucfìa parte Te- 
refa Aa ragionando con don 
R-drigo , Che porrcnri fon 
q'!tili ? Forfè la mia difauuen* 
tura , per mo riph'carrni la ge- 

I 4 lofia 
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lofia, fa muIrfpUcnr le Tercfe ? 
Che merauislia?ehe crudeltà? 



SCENA V L T I M A 

Kegìndy Don TtrSnando , e detti.. 

Regi. O Eguitemi Caualiere » 

ferd.\^ Mia Regina in che de* 
uo feruirui r* Qual volontà vi 
conduce notturna, e fola, fuor 

• di Palazzo^ Ordinai come im- 
poneffe ,v che fiana accefe le 
torcie , pronte ad ogni cenno 
dei comando regale , ^ 

KfgK Le voftre figlie qui fi rifro-^ 
nano à ragionare con don 
Giouanni j e con don Rodrigo; 
ed io ne vengo per firle fpofe :: 
Che forfè il Rè mio m;3rira 
giunfe ancor efso con Io- (te fso 
dilegno . Mi è conuenuto fTn- ^ 
-^gcrc fopra T amor del Rè, per 
noa incolparlo dileggierezza .. 

Lem.. 
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Leon, Don Giouanni, almeno da« 
temi qualche pegno di fede . ' 

Gtoa, Tcrefa voi v* ingannate jdon 
Rodrigo , e non altri , fora de- 
gno pofteditore della voftr 
perfona .. 

Tere,T>ox\ Rodrigo, fe veramente 
mi amate, promettetemi dVfser 
mio . \ 

Jiodr, Terefa, fiate pur certa , che 
per grandezza di meriti, non 
ha la Spagna Caiialierc , che 
pofsa vguagliarfi con. don Gio- 
uanni . 

Re . Senza dut>io in vna parte de- 
ue parlar Tcref^ > l'Eco ncli' 
altra . 

fìegt. Ho fentito la voce del Rè . 
Ora è tempo. Ola paggi. 

Leon A che tanto indugiare, date- 
mi la mano. 

Vengono Paggi con torce, ' 

Gìo», Cieli;che lume è qucfto ? 
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Apprefsatcui. 
Giott, Che vei^b^io ? Con chi mi 

ritrouo ? 
Hcgi, pori Giouannì, voi ficte con 
iaftcfsa clama,con la quale g;à 
fofte la trafcorfa notte; e quella 
.pur anco , o dot ' Roclrigo,c la.» 
Hìcdefima, che voi dcfidei atc 
per moglie . Auuifato non fo 
come don Ferdinando di quc- 
fti amori , veniua difdegnofo al 
giardino con animo di punh u:; 
rimancndcfi mal fodisFarro d* 
vnn tanca licenza . Qui palcfc 
è il rutto, ne può cancellai fii* 
' offcla , Te la promelsa de gli 
fponfali non vi procura il per* 
dono. Il Rè mio conlbrte ven- 
ne ancor egli per auuertirui di 
quin'aporca iuccedere;c ben- 
ché gh dKpiacciail fegUiro,ad 
OGfìi modo, come p; u.ieiìtCjfa- 
^pràlcord^rfi di qualunque paf* 

Lio 
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fato errore . 
1^. Smìà c la Regina, cfcioal 

piacer di lei ho faputp .modc- 
, rare i mici lenii; ben voi potete 

odon Ferdinandojin grazia ftia 

far pafsaggio dal torbido d'ini- 
i prouifa guerra, al fcieno cl vna 

' tranquilliiTima pace. 
Fer^, Mifaràfcrnpre leggclavo- 
i , lonrà del mio Rè. > 
Mt, Do!i Rodrigo, dare k mano 

à Ter e fa. 
T ere Che ^ran ventura . 

Obbedire. 
jRùf^y, Don G.oumni;chc rifpoa- 

C/.?/.^ Ril'pondo ,.chc auuenturo- 
k) fuccclso ila del tutto rcrmi- 
nara la noflra lite , hsuciido di- 
funifo in due queir 0£<;c:ro , 
che fin ora ci crcdcnìiiio d*a- 
niareinvna. Voi godeteui^piir 
'fdìcc il pofscfso della b. ila 

16 Terc- 
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Tcicfa, io feliciffimo godrè 1' 
affeiro dell' in geg.no fa Leono- 
ra ; che fc tene in vna dama è 
gran preiogatiua la bellezza, 
io però Tempre ad efsa ho pre- 
ferito r ingegno . 
JUfdr, O leggiadra difunione , che 
maggiormente ci vnifce : In tal 
guila noi due p che fiamo vn fc^ 
Io per il nodo dell* amicizia , 
prenderemo due dame, che pu- 
re fon vna,pcr i legami del fan- 

Feral, Don Giouanni come figlio 
vi abbraccio . Don Rodrigo 
fappiate , che vi confiderò con 
amor di padre . - 

Mi, Trionfi in giorno così liero 
interamente robliuionc delld 
communi follie , & anco alR^ 
d'Aragona condonate , o don 
Ferdinando 1* arditezza de i 
fuoi trafcorfi. Fui cicco c veroj 

fe- 
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fcgucndo ne gli o:ch; di TerC- 
fa i raggi di Iiiminofe ftellc,lea- 
za volgermi alla luce del iole > 
che m*inuitaua al fembiantedi 

' mia conforte . Ella ha ben fa- 
puro vincer fe ftefsa , c diffimu* 
lare,; per ricoprirmi; ma non 
permette la giuflizia, cheio con 
difconefe filcnziole i ubi il me* 
rito della lode , che 1 è douura . 
Ammenderò in auuenii ci miei 
fegreti vaneggiamenti , c di 
quefto v'afficuri il nobile rof- 
for delfeguancc, che rende più 
lincerà, e più gradita,Ia confef- 
fion della lingua .. 

Terd, E facile, che fi prometta vn 
Rè d' oprare qual fi conuicnc 
alla fua regia grandezza,. 

ti . Mia Regina,percbc io in au- 
uenire non deua più mai tra- 
dirui,mi farà freno il vanto del- 
la voftra fembianza , vnito al 

tefo- 



telerò deir incomparabile au- 
ucdi mento . 

St^/. Fortunata fofterenza , tu mi 
rendi il conforte, 

Lfon. Auuenrurofo ingegno, da te 
riconofco 1* amato . 

Ttre. O mia cara beltà , à te fola 
deuo ramante. 

Cfou. Dunque gradirò Leonora, 

Wr. Rodrigo amerà Tcrefa. 

Kc. Il Rè adorerà la regina. 

Prenda in qucfto punto la 

\ Fama il fuo ftrcpitofo cricnko , . 
c per deftare raddorme/.tara 
virtti del prefcme lecolcconlli- 
cri all' eternila della gloria , le 
generofe gare dell'Amore, e 
deir Amicizia. 

fINE DELLA COMMEDIA . 
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FI N A LE 

APPL COM. INGEG. 

^ . ASTREA> E AMORE. 



JL>^ ne i ceppi Ug4to ^ 
Di teche Jarà ? 
fra dure ritorte , . ) 
Ber faglio alla fo ne , 
Ciafcun ti vedrà • 
Ingc. Dd Zelo 

Del Cielo , ' I 

U petto pietà . 

Qom> ie voglie giganti ^ 

Le penne volanti ^ 

Il fato tarpò ; 

E il tumido ardire 

Dtl folle defire , 

Oppreffo refìò. 
Inge. Colvolo ^ 

Su 'Ipolo, > 
• Così m' a-T^^rò, - 

Aftr. D oltraggio f e catene f • 
QuefiopuMcfo JngtgHù 

Cinte 
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» Cinte per voi fi troua; ^ 

U(t egli è ver , che di mortdl 

delitto:,, \ 
Zo pretendete autore, 
fToglion d'^^Afirea le leggi ,^ . " 
Che pria di condennarlo , 
^mereflipalefc 
Q^iai fiati le colpe Jutyle yojtrz^ 
ojfeje, 

Com. Dai rapitore indegno 

l^ell' onor rTìcLla vita y i 
Oltraggiata Jon io.. ' 
Afìr. C redilo à merlata punito il rio ». 
Incre. 0 mondo mijero - ; 

* Ttangoper te » . y . 

j^apirern foglio y ) 

Con tanto orgoglio y. 

accnja inme i 
-Ma fra gli I degni y 
Tredarpiù I{cgni, 
Gloria è d' vn , 
0 mondo mi/ero 

§.< Tiango per te . 
. Sài' areneTofcane 
" . i)alle^^ff*e di Spagna appena ia 

eh' 
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eh à mefattoft ìncontYQ 
\ Q^-(-i fu perùo arrogante, (no 
Mimwlb^mi rapidi mc^i^o al /f . 
Fhodeyartì miei forfè il piùcaros 
E per maggior mio /corno, 
" . Ogg^ ^fial proprio figlio ad altri 

ihmojlra 
Con diucrjo femhiantC y e manco 
adorno,. 
Oqu. il fulgido teforo 
Q^eiV indegno mi rapì . 
Quanta fià la fuabebà i 
Quanto grande il /no de (.oro 
La mia mente folo il Jà , 
- eh' allaluce il partorì » 
\ ^ qy-^l fulgido teforo 
^^Onell' indegno mi rapì , 
S{ìr..EtuchemiriJpo7idi? 
liigc. Io per brama d* onore 
V'ha Commediafola 
Tolft à cofìei , noi nftgo; 
Ma con ragion mi fcufo « 
Che fi fatta rapina 
Lìce à quahioque, e fra U^tti è 

ù qj^anti ingegni t o quanti. 



J>* CgtlìtcfcY piti V igo , 

~ 5p- giian la Scnfja, c il Tago ; ( 
Ne puniti gli vcg(i 0 . 

che /ol per m .apctta , 
Dal nemico dcft .no, 
Kon dal comrneffo errore j ^ 

f^itmmì il laccio del piede Jl duol 
del cuore . 
Com. jlUri con miglior fcmo 
V opre flranicre muoia , 
E di Toj cani accenti 
Ccnftfu:iq Iplcndor l'alma , e 

* C he r I(al:a gli applaude » 
rht !' Efperici ne gode , 
O.ide in cjfi il. rubjiry degno è 
lede, ^ 
. ppl. M ^^^0^ d'vn grande ingegno, 
che fi A degno , 
Io per Jempre appLztidirò; 
T^la di te quafi fanciullo , 
Ter trajlkUo 
neutro al cuor mi riderò , 

♦^l valor d'vA gì ade ingegno j 
Toc fid degno, 
lo perjernpre applaudirò . 

Inge. 



Ingc. ^gV:tngegm fantofi a piacer 

altamente applaudete > 
E dii legami opprejp) 
Me pcr.pietà jci ogUete i • 
Com. Il tuo mortale ard rs 
"Mondai caftigo attende ; 
Che tu l opra rubata. 
In vece di vcfiirla. 
La rcndefli deforme, e V h.:i(p9l 
gliata, 

Inge. Ta^!eìi:(^a o'mio cuore, 

il md cefferà . 
.Soffrendo il dolore y 
M è p regio di gloria ^ 
IS altnu crudtlià ' 

t r.'^.i 0 mio cuore , 
Che ti mal (tfltrà , 
Aflr. Del prigioniero atatintù 

D'itemi the far dg'^io ? 
Co ni. Nel jcvip iter PIO orro re 
Dell' ohi'*'* p à pf 'fofidy, 
r^i fli cp '1(0 yCp.u n^n 

Inge, Coftiin-s^ i 0 cuor mìo , 

ihe ilbentorntrà . 

V or- 




2* OTrcr dell oblio , 
D' ilUiflre vittoria , 

Cagion mi farà \ 
Ccflaì^ao cuor mio y 
the ti bentorntrà , 
Aflr. Tarmi che djuodcflmo 
U ha(ìaìiX.ailp^^iJca 
Con tormento pià crudo; ' 
"Non è poco martir trouarft 
Ignudo» 

Amo. frena 2' fcucrchìojdegno 
0 Commedia vt^ofa <t 
Che Jionjempre conuiene 
Moflrar jtnibìdnte irato i 
E jpcfle volte in terra ^ 
La cctgion del peccar yjcuja il 

peccato, 
Jlfofpirar dolente 
Dell* afflitto innocente 
t>d del mi tol/e, e à fua difcf^ 

io venni : 
V ornai fi dilie^ui , 
^^f^iafi bando al r/g'.)^ , 

lo jdegno al Jiipplicantc^ 

^more 

Com. 0 gran Nume delCielo 

chic* 



chiedi ciò che t* agz^td^ . 
Amo, chiedo la libere à del prigi$* 

niero . 
Egli , pur troppo è vero , 
SetiT^x penn^^ balivinti 
- ^ Souente a/pira à gloriofe proue , 
'M.ii ardente d fij 
D,/eruir ia beltà , l* infiamma , e 
muoue , 
7^ ra i rat qui dentro --accolti \ 
E vedrai per chi peccò 1 
Lo fplendor di tzritl volti y ' ' 
Fu qucKol, che l* infiammò • 
T^crtjg'ufìo perdono 

L4p.tffataard!ec^:^a, 
Che gran fcufa àgli errori, è l^u 
helle^T^t . 
Appi, Ter hauer guance dr rofe 
Donne mie into potete ; 
. Con lo (guardo in noi porgete 
Gran defio </' oprefamofe . 
Donne mie che non potete 
Ter hauer guance di roje • 
Com. jillabeltàTofcana 
Joflejfa in auuen ire 

Mi prcgierojeruircn 

SU 




Sia V Ingegno di fcìoltó ^ 

_ . E in ve et dt punirlo, . 
I{efierò debitrice 
Dimai jemprc lodarlo » 
Appi. lo d' applaudirlo , 
Còm» Óflelley 
Tià belle 9 
T:à vaghe del fot , 
« Fot fi et e à i mortali , 
Conforto ne t m iìi ^ 
Contento nel duol • 



» 



Td'eivoti 
Deuo'ti 

^nch* io v' offrirò* 

Ttla dandoui il cuore 9 

Tributo maggiore 

Donar ut non {o , ' 
Ingc, Io foUenato intanto 

l>il fauor de iy>ofìr occhi y 
D?ue dell' „4rno altero , 
Con memorab l fuono. 
'Paleieròm iti rno y 

hjQ^li mia libertà , fu 'poflro 
dono, 

yénzialpalor fu b! ime 

Di 




Di tante Diue , e tatite- , 
Se l'Italico appl'iujo èfor/e poc9, 
f^oi c ht da i hdi- lùtri 
"Meco fin qu. T^cmflc , 
De i raggt lorf ereni ^ ■■ .' 
. ^l notturno fulgore , 
Vulgate col piè /* ardor del 
* cuore . 

Tutti, u4lla d-V^a alLi dai,:!^:, ornai 

correte . 
Amor,'\ 4 i jalti g'ocofi 
Com JJi puffo v' ì^^te, 
Ap^l\^on g'ri ftft cfiy 
Altr. j Scher'7;aiidc godete. 

Tutti . ^lU da T^^iy alla dariT^ajOmai 

correte , 
Ter far tre da gentil d' ì>h bel 
jenibuttttey 

Sia nel moto del p éylìalma^ 
coflùnte , 

Siegue per fine il ballo di 
fci Caualieri vediti 2^él\ 
Spagauola-. • ^ 
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IIM. R.P. CocrapànTOiialifica- 

rore di qiRilo S. Off, contenti leg- 
gere la prefcnce Commedia, fé in ef- 
fa è cofa diflbtiance a* Sac. Can.Coft. 
Apofl. e.buoni Co{lmni,e reh Tirchi. 
DalS. Off. di Firen. quello di S.liu 
gììoiójp. 

Fr, CeJ.vM.FìcCpnMlS, Of.diFir, 

'l{eu£Kend: s Tadre, 
Non fo, fc p .ù ^««rei^gi in quc/lju» 
Opera l'Amore con rAaaci?ia, o 1* 
altezza delle Sencenae con la Icacia- 
dria de <>h fcherzi, chi ci ho trouato' 
graziofamtnre accoppiati ; e pcio 
gitìdico, che le Srampe il /.faranno 
incontrar » applaufo di cni htcnde^ 
Cosìóttefìo d.il rioilro Nonizjaco di 
^S, "ffii^ dei Siiffrai^io a. di io. La* 
gljo 1679. 

Jo Sigilmondo I{egolo di S Silurno 
Ttounc de. C, H,. delle Scuole Vie , 
e Qujil fic Jiore del S, f^jji. di Fir. 

Sran:pifì. 

l|A|Lr ì\^.c Ocn .del S . Ojf. di Fir, 

^^^^4€rcfHi ^uuoc* per il Scren, 

^^uriiìi Duc a di Tojcana « 



